


ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

PIANO DI MANUTENZIONE
(art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



RELAZIONE INTRODUTTIVA

Premessa.

Il presente Piano di Manutenzione, a corredo del progetto esecutivo, è redatto in conformità all'art. 38 del D.P.R.
207/2010.

Occorre  tener  presente  che,  per  una  corretta  manutenzione  di  un'opera,  è  necessario  partire  da  una
pianificazione  esaustiva  e  completa,  che  contempli  sia  l'opera  nel  suo  insieme,  sia  tutti  i  componenti  e  gli
elementi  tecnici  manutenibili;  ed  ecco  pertanto  la  necessità  di  redigere,  già  in  fase  progettuale,  un  Piano  di
Manutenzione che possiamo definire dinamico in quanto deve seguire il manufatto in tutto il suo ciclo di vita.

Il ciclo di vita di un'opera, e dei suoi elementi tecnici manutenibili, viene definito dalla norma UNI 10839 come il
"periodo di tempo, noto o ipotizzato, in cui il prodotto, qualora venga sottoposto ad una adeguata manutenzione,
si presenta in grado di corrispondere alle funzioni per le quali è stato ideato, progettato e realizzato, permanendo
all'aspetto in buone condizioni".

Il  ciclo di  vita degli  elementi  può essere rappresentato dalla curva del tasso di  guasto, che come ormai noto a
tutti  i  tecnici  addetti  alla  manutenzione,  è  composta  da  tre  tratti,  a  diverso  andamento,  tali  da  generare  la
classica forma detta "a vasca da bagno".

Nel diagramma rappresentativo in ordinata abbiamo il tasso di guasto, mentre in ascissa il tempo di vita utile:
-  tratto iniziale :  l'andamento della curva del  tasso di  guasto è discendente nel  verso delle ascisse ad indicare
una diminuzione del numero dei guasti, dovuti a errori di montaggio o di produzione, rispetto alla fase iniziale del
funzionamento e/o impiego dell'elemento.
-  tratto  intermedio  :  l'andamento  della  curva  del  tasso  di  guasto  è  costante  con  il  procedere  delle  ascisse  ad
indicare  una  funzionalità  a  regime  ove  il  numero  dei  guasti  subiti  dall'elemento  rientrano  nella  normalità  in
quanto determinati dall'utilizzo dell'elemento stesso.
- tratto terminale : l'andamento della curva del tasso di guasto è ascendente nel verso delle ascisse ad indicare
un incremento del  numero dei  guasti,  dovuti  all'usura e al  degrado subiti  dall'elemento nel  corso della sua vita
utile.

La  lettura  della  curva  sopra  descritta,  applicata  a  ciascun  elemento  tecnico  manutenibile,  evidenzia  che
l'attenzione manutentiva deve essere rivolta sia verso il  primo periodo di  vita di  ciascun elemento,  in modo da
individuare preventivamente eventuali  degradi/guasti  che possano comprometterne il  corretto  funzionamento a
regime, sia verso la fase terminale della sua vita utile ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in
particolar  modo  all'usura.  Durante  la  fase  di  vita  ordinaria  dell'elemento  una  corretta  attività  manutentiva
consente di utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.

Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010.

Art. 38. Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti

1.  Il  piano  di  manutenzione  è  il  documento  complementare  al  progetto  esecutivo  che  prevede,  pianifica  e
programma,  tenendo  conto  degli  elaborati  progettuali  esecutivi  effettivamente  realizzati,  l'attività  di
manutenzione  dell'intervento  al  fine  di  mantenerne  nel  tempo  la  funzionalità,  le  caratteristiche  di  qualità,
l'efficienza ed il valore economico.

2.  Il  piano  di  manutenzione  assume  contenuto  differenziato  in  relazione  all'importanza  e  alla  specificità
dell'intervento,  ed  è  costituito  dai  seguenti  documenti  operativi,  salvo  diversa  motivata  indicazione  del
responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici.
Il  manuale  contiene  l'insieme  delle  informazioni  atte  a  permettere  all'utente  di  conoscere  le  modalità  per  la
migliore  utilizzazione  del  bene,  nonché  tutti  gli  elementi  necessari  per  limitare  quanto  più  possibile  i  danni
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RELAZIONE INTRODUTTIVA (segue)

derivanti da un'utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua conservazione
che  non  richiedono  conoscenze  specialistiche  e  per  riconoscere  tempestivamente  fenomeni  di  deterioramento
anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5.  Il  manuale  di  manutenzione  si  riferisce  alla  manutenzione  delle  parti  significative  del  bene  ed  in  particolare
degli  impianti  tecnologici.  Esso  fornisce,  in  relazione  alle  diverse  unità  tecnologiche,  alle  caratteristiche  dei
materiali  o  dei  componenti  interessati,  le  indicazioni  necessarie  per  la  corretta  manutenzione  nonché  per  il
ricorso ai centri di assistenza o di servizio.

6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
d) il livello minimo delle prestazioni;
e) le anomalie riscontrabili;
f) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
g) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o altrimenti prefissate, al fine
di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli anni. Esso si articola in tre sottoprogrammi:

a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le prestazioni fornite
dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
b)  il  sottoprogramma  dei  controlli,  che  definisce  il  programma  delle  verifiche  comprendenti,  ove  necessario,
anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e
quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni
aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
c)  il  sottoprogramma  degli  interventi  di  manutenzione,  che  riporta  in  ordine  temporale  i  differenti  interventi  di
manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.

8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di manutenzione, il manuale d'uso ed
il  manuale  di  manutenzione  redatti  in  fase  di  progettazione,  in  considerazione  delle  scelte  effettuate
dall'esecutore in sede di realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti approvate dal direttore dei lavori, che
ne ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni contrattuali, sono sottoposte a cura del direttore dei lavori
medesimo  al  necessario  aggiornamento,  al  fine  di  rendere  disponibili,  all'atto  della  consegna  delle  opere
ultimate,  tutte  le  informazioni  necessarie  sulle  modalità  per  la  relativa  manutenzione e  gestione di  tutte  le  sue
parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il  piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti  i  progetti fatto salvo il  potere di deroga del responsabile
del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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SOGGETTI

 C O M M I T T E N T E

Comune di Cuorgnè

 RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO

Arch. Katia Massoglia

 PROGETTISTA ARCHITETTONICO

Arch. Roberta Maggio

 COORDINATORE PER LA SICUREZZA IN FASE DI PROGETTAZIONE

Arch. Roberta Maggio

 COORDINATORE PER LA SICUREZZA IN FASE DI ESECUZIONE

Arch. Roberta Maggio

 DIRETTORE DEI LAVORI ARCHITETTONICI

Arch. Roberta Maggio
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NUMERI TELEFONICI UTILI

 A M M I N I S T R A Z I O N E

0124655111

 VIGILI DEL FUOCO

115

 PUBBLICA ASSISTENZA

112

 A M B U L A N Z E

118

 P O L I Z I A

113

 E N E L

800900860
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RELAZIONE DESCRITTIVA DELL'OPERA

Le opere previste in progetto sono descritte di seguito:

SOSTITUZIONE  MANTO  DI  COPERTURA  E  LATTONERIE,  ISOLAMENTO  PIANO  SOTTOTETTO,
INSTALLAZIONE DI LINEA VITA
"	Rimozione  e  smaltimento  del  manto  di  copertura  in  tegole  marsigliesi  e  della  sottostante  listellatura,  con
recupero delle tegole per successivo riutilizzo;
"Rimozione e smaltimento lattonerie;
"Demolizione della caldana in calcestruzzo alleggerito su solaio sottotetto;
"	Fornitura  e  posa  in  opera  di  tavolato  ligneo  sp.  3  cm  su  solaio  sottotetto.  Il  legname  dovrà  essere  dotato  di
certificazione di gestione forestale sostenibile o certificazione ambientale di prodotto relativamente al contenuto
di riciclato come richiesto dal D.M. 11/10/2017 paragrafo 2.4.2.4 .;
"	Fornitura  e  posa  in  opera  di  isolamento  in  polistirene  espanso  estruso  (XPS),  ad  alta  densità  sp.  10  cm
calpestabile; Resistenza a compressione => 300 kPa (secondo la norma UNI EN 13164:2013), euroclasse E di
reazione  al  fuoco,  conducibilità  termica  da  0,032  a  0,035  W/  mK.  Il  materiale  dovrà  essere  dotato  di
dichiarazione  o  certificazione  ambientale  di  prodotto  relativamente  al  contenuto  di  riciclato  come  richiesto  dal
D.M. 11/10/2017 paragrafo 2.4.2.9 .
"	Sostituzione  di  travi  o  passafuori  ammalorati  con  legname  dotato  di  certificazione  di  gestione  forestale
sostenibile o certificazione ambientale di prodotto relativamente al contenuto di riciclato come richiesto dal D.M.
11/10/2017 paragrafo 2.4.2.4 .;
"	Fornitura  e posa in opera nuova listellatura 10*10 cm con legname dotato di certificazione di gestione forestale
sostenibile o certificazione ambientale di prodotto relativamente al contenuto di riciclato come richiesto dal D.M.
11/10/2017 paragrafo 2.4.2.4 .;;
"	Fornitura  e  posa  in  opera  di  tavolato  sp.3  cm  su  nuova  listellatura  con  legname  dotato  di  certificazione  di
gestione forestale sostenibile o certificazione ambientale di prodotto relativamente al contenuto di riciclato come
richiesto dal D.M. 11/10/2017 paragrafo 2.4.2.4;
"	Fornitura  e posa di membrana impermeabilizzante sottotegola tipo SELFTENE BASE EP POLIESTERE INDEX
o equivalente, in bitume distillato polimero elastoplastomerica,
"Posa in opera di manto in tegole marsigliesi parzialmente recuperate su nuova listellatura sottotegola;
"Formazione di nuova lattoneria in rame;
"	Installazione  di dispositivo anticaduta permanente - Linea vita costituito da un dispositivo girevole in acciaio S
275JR zincato a caldo (80 µm) del diametro di 50 mm e altezza 500 mm su piastra orizzontale 250 x 160 x 10
mm,  e  n.10  ganci  sottotegola  composti  da  piastra  di  base  in  acciaio  inox  AISI  304  sagomata  forata,  cordino
doppio unidirezionale in acciaio inox AISI.
SOSTITUZIONE CONTROSOFFITTI E CORPI ILLUMINANTI
"Rimozione e smaltimento di controsoffitti esistenti;
"	Fornitura  e posa in opera di controsoffitto fonoassorbente tipo Rockfone Ekla o equivalente formato da pannelli
in lana di roccia, dimensione cm 60x60-spessore mm 20 Classe A, completo del sistema di sospensione a vista o
semi nascosto.
"Rimozione e smaltimento di corpi illuminanti;
"	Fornitura  e posa in opera di apparecchi illuminanti 600x600mm da incasso nel controsoffitto con lampada Led
33W 4000°K e diffusore antiabbagliamento UGR<19;
INTERVENTI INTERNI
"	Installazione  di  scala  retrattile  a  pantografo  in  acciaio  stampato  con  leve  e  gradini  in  lamiera  completo  di
pannello truciolare in pioppo di dimensioni 80*110;
"	Spicconatura  intonaci  ammalorati  su  parete  est  della  mensa  e  rifacimento  con  rinzaffo  ed  intonaco
deumidificanti;
"	Realizzazione  di tramezzi in cartongesso sopra i servizi igienici sia al piano terra che al piano primo completi di
porta di accesso filomuro tinteggiabili;
"Ripristino tinteggiature ammalorate previa carteggiatura delle superfici.
SOSTITUZIONE SERRAMENTI SU FACCIATA PRINCIPALE (Esclusa dal presente appalto)
"Rimozione e smaltimento di serramenti in alluminio;
"	Fornitura  e  posa  in  opera  di  serramenti  in  alluminio  a  taglio  termico  a  profilo  sottile  e  finitura  ferromicacea,
aventi  valore  di  potere  fonoisolante  medio  tra  vetri  e  serramenti  pari  ad  almeno   47 db in  opera,  valore   della
trasmittanza termica del serramento deve essere Uw< 1,30 w/(mq k), con vetrate antisfondamento;

DECORAZIONI ESTERNE
"Applicazione di tinta a calce previa carteggiatura delle superfici;
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RELAZIONE DESCRITTIVA DELL'OPERA (segue)

"Spicconatura di intonaco ammalorato e rifacimento degli stessi con malta di calce;
"	Intervento  su  davanzali  in  pietra  comprendente  il  lavaggio  con  detergenti  non  schiumosi  appropriati,  la
stuccatura di eventuali screpolature, i materiali di consumo, l'applicazione di prodotti idrorepellenti protettivi;
"Verniciatura delle superfici metalliche di parapetti e grate previa pulizia e preparazione delle superfici.
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ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

MANUALE D'USO
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



CHIUSURA ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  chiusure  orizzontali  sono  costituite  dalle  unità  tecnologiche  e  dagli  elementi  tecnici  mantenibili  del  sistema
edilizio,  atti  a  delimitare orizzontalmente gli  spazi  interni  del  sistema stesso rispetto  all'esterno.  Determinano il
volume esterno dell'edificio e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella
di  garantire  la  protezione  dagli  agenti  atmosferici  e  la  coibenza  termo-acustica.  Le  chiusure  orizzontali  si
distinguono in coperture piane o inclinate.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA ORIZZONTALE

- COPERTURE INCLINATE

COPERTURE INCLINATE

Insieme  degli  elementi  tecnici  orizzontali  o  suborizzontali  del  sistema  edilizio  aventi  funzione  di  separare  gli
spazi  interni  del  sistema  edilizio  stesso  dallo  spazio  esterno  sovrastante.  Le  coperture  inclinate  (coperture
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per
un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal
clima  di  riferimento.  L'organizzazione  e  la  scelta  dei  vari  strati  funzionali  nei  diversi  schemi  di  funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i
strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento  portante;  elemento  isolante;  strato  di  barriera  al  vapore;  strato  di  ripartizione  dei  carichi;  strato  di
protezione; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; ecc.

MODALITA' D'USO
Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  propria  dell'elemento  e  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque  meteoriche  con  la
verifica della funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.
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STRATO DI BARRIERA AL VAPORE

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo strato di barriera al vapore tende ad impedire il passaggio di vapore d'acqua per controllare il fenomeno della
condensa  all'interno  della  parete.  Può  essere  realizzato  mediante  lamine  metalliche  associate  a  materiali
bituminosi o sintetici, fogli a base di polimeri o altri materiali.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Il manto impermeabile, che funge anche da barriera al vapore sarà posato sul tavolato ligneo sottotetto

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Lo strato di barriera al vapore non deve avere soluzioni di continuità e viene posto successivamente allo strato di
isolante termico. Per un corretto uso dell'elemento si deve provvedere alla sua sostituzione ogni volta che se ne
riscontri  la  necessità:  in  particolar  modo  si  deve  effettuare  un  controllo  generale  dello  strato  in  occasione  di
eventi meteo eccezionali. E' necessario inoltre fare attenzione alla presenza di vegetazione sulla superficie della
p a r e t e . 
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo scopo dell'impermeabilizzazione è quello di  conferire alla copertura la necessaria impermeabilità alle acque
meteoriche.Tra  i  manti  (membrane)  bituminosi  si  ricomprendono  i  supporti  bitumati  e  le  guaine  bituminose.  I
manti  bituminosi  sono  costituiti  da  materiali  (in  fogli/rotoli)  prefabbricati  con  il  supporto  impregnato  sino  a
saturazione  da  bitume,  o  da  supporti  rivestiti  su  una,  o  entrambe  le  facce,  da  bitume.I  manti  (membrane)
bituminosi  sono  costituiti  da  una  massa  impermeabilizzante  distinta  nelle  categorie  :  BOF  (bitume  ossidato
fillerizzato),  BPE  (bitume  polimero  elastomero  modificato),  BPP  (bitume  polimero  plastomero),  da  un
un'armatura (o meno) nella membrana stessa distinta in : armatura vetro velo, armatura vetro tessuto, armatura
poliestere non tessuto, armatura polipropilene non tessuto, ecc..,  da una finitura (o meno) sulla faccia inferiore
data  da  :  poliestere  non  tessuto,  polipropilene  non  tessuto,  vetro  velo,  vetro  tessuto,  juta  tessuto,  alluminio,
sughero,  ecc.  e  da  una  finitura  (o  meno)  sulla  faccia  superiore  data  da  :  poliestere,  polipropilene,  graniglia,
ardesia, sabbia, alluminio, rame, acciaio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Il manto impermeabile, che funge anche da barriera al vapore sarà posato sul tavolato ligneo sottotetto

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Le  modalità  d'uso  corrette  variano  in  funzione  del  fatto  che  il  manto  venga  posizionato  quale  finitura  della
copertura oppure sotto lo stato di protezione superficiale (piastrelle, terra, ecc). Nel caso che il manto costituisca
l'elemento  di  finitura   è  necessario  verificare  eventuali  distacchi  dei  giunti,  il  perfetto  smaltimento  delle  acque
piovane o di lavaggio (evitando i ristagni), le giunzioni ed i risvolti. Ove il manto impermeabile sia disposto al di
sotto  del  pavimento  allora  i  controlli  dovranno  essere  effettuati  in  prossimità  dei  pluviali  o  delle  botole  e
consisteranno nella verifica di eventuali distacchi dei giunti, e nello stato delle giunzioni e dei risvolti. La posa in
opera  del  manto  avviene  con  sovrapposizione  di  due,  tre  o  quattro  teli  secondo  i  metodi  :  posa  in  totale
indipendenza, posa in semiindipendenza, posa in aderenza, posa con fissaggio meccanico per punti o per linee.
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo strato  di  isolamento  termico  ha  la  funzione di  portare  al  valore  richiesto  la  resistenza termica  globale  della
chiusura.  Si  adotta  quando  siano  richieste  prefissate  condizioni  termoigrometriche  di  utilizzo  e  di  benessere
abitativo e viene posto sul  lato esterno o interno del  tamponamento oppure,  dove possibile,  nell'intercapedine.
Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, composte da:
- materiali granulari (scisti, perlite, pomice..)
- materiale in fibra (vetro, minerali, polimeri..)
- materiali compatti (silicato di calcio, laterizio alveolato..)
- materiali cellulari (schiume, vetro, sughero..)
A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

L'isolamento termico verrà posato sul tavolato previsto all'estradosso del solaio sottotetto

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Il  posizionamento  dello  strato  termoisolante  ha  una  funzione  fondamentale  nel  soddisfacimento  dei  requisiti  di
benessere  interno  e  di  risparmio  energetico.  Al  variare  della  sua  posizione  varia  la  quantità  di  calore  che  è
possibile accumulare nella parete. La soluzione più adottata è quella che prevede il posizionamento dello strato
sull'esterno  del  tamponamento.  In  questo  caso  è  opportuno  assicurarsi  periodicamente  della  buona  tenuta
all'acqua dei giunti e dello strato di rivestimento. Per un corretto uso dell'elemento si deve provvedere alla sua
sostituzione, locale o generale, ogni volta che se ne riscontri la necessità: in particolar modo si deve effettuare
un controllo generale dello strato in occasione di eventi meteo eccezionali. E' necessario inoltre fare attenzione
alla presenza di vegetazione sulla superficie della parete. 
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MANTO IN LATERIZIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Per le coperture inclinate (a falde) l'elemento di tenuta è costituito dal manto di copertura tra cui sono ricompresi
i manti in laterizio. Il manto in laterizio è costituito da elementi in terracotta connessi tra loro in modo da costituire
una  superficie  impermeabile  opportunamente  fissata  sulle  falde  di  copertura  di  una  struttura.  Tra  le  tipologie
presenti sul mercato citiamo : il  coppo, la tegola portoghese,   la tegola marsigliese, la tegola romana, la tegola
olandese, ecc.  I  manti  di  copertura possono essere posati  in varie maniere :  a)  su listelli  di  legno (solitamente
4x4) fissati alla struttura sottostante mediante chiodatura, disposti a distanza pari al passo degli elementi, a loro
volta inchiodati a file alterne su tali  listelli;  b) su cordoli di malta realizzati sulla struttura sottostante, con i quali
solitamente si fissa una fila di elementi ogni quattro.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verrà sostituito il manto in tegole su tutta la copertura

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Quale  modalità  d'uso  corretta  del  manto  in  laterizio  occorre  evidenziare  l'opportunità  di  una  costante  verifica
delle condizioni  del  manto stesso con la periodica pulizia delle sue superfici  e degli  elementi  ad esso collegati
(canali di gronda, aggetti, ecc.), ed il controllo di eventuali rotture, spostamenti, sollevamenti, ecc, soprattutto in
caso di eventi metereologici significativi (forti venti, nevicate, ecc.).
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  costituiscono  il  sistema  di  raccolta  e  smaltimento  delle  acque  meteoriche,
mediante  l'intercettazione  delle  acque  sulle  coperture  ed  il  loro  smaltimento  a  valle  del  manufatto,  pertanto
saranno  di  dimensioni  tali  da  poter  soddisfare  entrambe  le  necessità.  I  canali  di  gronda  sono  gli  elementi  di
raccolta che dalla superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni :
i canali di gronda avranno andamento orizzontale o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e
hanno  la  funzione  di  convogliare  ai  sistemi  di  smaltimento  al  suolo  le  acque  meteoriche  raccolte  nei  canali  di
gronda.  Per  i  collegamenti  degli  elementi  tra  di  loro  e  con la  struttura  portante  si  utilizzano elementi  appositi  :
bocchettoni, converse, collari, collettori, fondelli, volute, staffe di ancoraggio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verranno sostituite le lattonie della copertura

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Le modalità d'uso corrette del sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche consistono in tutte quelle
operazioni  atte  a  salvaguardare  la  funzionalità  del  sistema  stesso.  Pertanto  è  necessario,  periodicamente,
verificare la pulizia degli elementi, i loro ancoraggi alla struttura portante ecc., e le caratteristiche di funzionalità
generale nei momenti di forte pioggia. 
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CAMINI - SFIATI - AERATORI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

In  questo  raggruppamento  si  intendono  riportare  i  camini,  gli  sfiati,  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla
copertura  con  la  funzione  di  consentire  lo  scarico  in  atmosfera  di  aeriformi,  vapor  acqueo  e  prodotti  della
combustione prodotti all'interno del manufatto.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verrà sostituito il comignolo  sulla falda ovest

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Per le modalità di uso corretto degli elementi qui raggruppati occorre sottolineare quanto sia importante andare a
controllare,  periodicamente,  lo stato di  conservazione delle giunzioni  degli  stessi  elementi  con gli  altri  elementi
della copertura (impermeabilizzazione, finitura superficiale, ecc), verificare le caratteristiche degli elementi stessi
e degli  elementi  di  fissaggio, oltre che ovviamente andare a verificare che lo scarico in atmosfera avvenga nel
corso degli anni alle stesse condizioni di progetto. 
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PARTIZIONE ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  partizioni  orizzontali  sono  gli  elementi  tecnici  che  hanno  la  funzione  di  suddividere  ed  articolare
orizzontalmente gli spazi interni del sistema edilizio.

 Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE ORIZZONTALE

- CONTROSOFFITTI

CONTROSOFFITTI

I  controsoffitti  sono  dei  rivestimenti  per  i  soffitti  degli  ambienti,  con  varie  funzioni  :  estetica  onde  creare  dei
movimenti ai soffitti  stessi,  oppure per nascondere impianti  o strutture appesi, oppure ancora quale isolamento
termo-acustico.  I  controsoffitti  comunemente  usati  sono  in  doghe,  a  pannelli  o  grigliati  ed  i  materiali  impiegati
possono essere :  elementi  metallici,  cartongesso, gesso, fibre di  legno e cemento mineralizzate, fibre minerali,
fibre  di  roccia,  laminati,  pvc,  ecc.  I  controsoffitti  vengono  applicati  al  soffitto  o  mediante  un'intelaiatura  di
sostegno,  che  può  essere  in  legno  o  di  elementi  metallici,  oppure  possono  essere  appesi  con  pendini  di
s o s p e n s i o n e .   

MODALITA' D'USO
Quale  modalità  d'uso  dei  controsoffitti  occorre  periodicamente  verificare  la  complanarità  degli  elementi,
controllare le giunzioni tra controsoffitto e pareti verticali e  lo stato di conservazione dei singoli elementi.
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PANNELLI

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE ORIZZONTALE
Unità tecnologica: CONTROSOFFITTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I controsoffitti a pannelli sono costituiti da pannelli che vengono applicati al soffitto o mediante un'intelaiatura di
sostegno  che  può  essere  in  legno  o  ad  elementi  metallici,  oppure  possono  essere  appesi  con  pendini  di
sospensione.Il  collegamento  dei  pannelli  alla  struttura  di  sostegno  può  avvenire  in  due  modi  :  mediante
inchiodatura/incollatura o in semplice appoggio sul  telaio.  I  materiali  solitamente impiegati  per i  pannelli  sono :
cartongesso, gesso, gesso rinforzato, alluminio,  laminati,  fibre di  legno e cemento mineralizzate, fibre minerali,
fibre di roccia, ecc.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la sostituzione dei controsoffitti in tutte le aule

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Quale modalità d'uso corretta dei controsoffitti occorre periodicamente verificare la complanarità degli elementi,
controllare le giunzioni tra controsoffitto e struttura muraria, lo stato di conservazione dei singoli  elementi e dei
telai/pendini di sostegno.
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PARTIZIONE VERTICALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le partizioni verticali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare verticalmente gli
spazi interni del sistema edilizio; non portano altri carichi oltre al peso proprio e sono portati da altre strutture atte
a sostenerle.

 Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE VERTICALE

- PARETI INTERNE
- RIVESTIMENTI INTERNI

PARETI INTERNE

Le  pareti  interne,  dette  anche  divisori  o  tramezzi,  hanno  la  funzione  di  separare  gli  ambienti  interni  fra  loro;
proprio per questo devono possedere buoni requisiti di leggerezza, coibenza termo-acustica, resistenza al fuoco
e  igienicità.  Possono  essere  realizzate  con  materiali  diversi  (mattoni  forati,  legno,  gesso,  ecc)  e  si  possono
distinguere in tramezzi opachi e tramezzi trasparenti 

MODALITA' D'USO
Quale uso corretto delle pareti interne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita
della funzionalità e della stabilità dell'elemento.

RIVESTIMENTI INTERNI

I rivestimenti interni (intonaci, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori) hanno il compito di proteggere le pareti
su  cui  sono  applicati  dagli  agenti  e  dalle  sollecitazioni  cui  sono  sottoposte  e  di  fargli  garantire  un  aspetto
uniforme durante tutto il ciclo di vita.

MODALITA' D'USO
E' necessario ispezionare periodicamente i rivestimenti, per monitorarne il  naturale invecchiamento in modo da
controllare  una  eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità  stessa del  rivestimento  (macchie  di  umidità,  sfogliature,  rotture,  ecc.)  o  eventuali  degradi  anche di
natura vandalica (graffi, murales,ecc.)
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PARETI FISSE A TELAIO

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: PARETI INTERNE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le pareti a telaio fisse sono formate da elementi portanti in legno, acciaio o alluminio montati e fissati al soffitto e
al pavimento in modo da costituire un telaio per pannelli sandwich o lastre sottili. A seconda del materiale con cui
è costruito il  pannello si  possono avere pareti  opache o trasparenti.  I  materiali  più usati  sono il  cartongesso,  il
legno, il sughero, le lamiere in acciaio, il vetro, il policarbonato.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la formazione di tramezzi in cartongesso sopra ai servizi igienici del piano terra e primo
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Quale uso corretto delle pareti interne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita
della funzionalità e della stabilità dell'elemento.
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TINTEGGIATURE

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  tinteggiature  delle  pareti  vengono  eseguite  con  lo  scopo  di  proteggere  le  pareti  stesse  e  per  renderle
esteticamente  gradevoli.  L'evoluzione  della  produzione  ha  contributo  ad  avere  un'ampia  varietà  di  tinte,  dalle
iniziali  calci  e  vernici  ad olio  di  lino,  sino a  pitture  a  base di  resine sintetiche.  La scelta  del  prodotto  ideale  da
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare.
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con
colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il
colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.)

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la parziale ritinteggiatura degli ambienti interni

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO
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TINTEGGIATURE (segue)

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

E' necessario ispezionare le tinteggiature per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una
eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere  l'affidabilità  delle
stesse o eventuali degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.)
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INTONACO ORDINARIO

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

L'intonaco  interno  ordinario  viene  realizzato  al  fine  di  proteggere  le  strutture  e  a  garantire  una  certa  finitura
estetica. L'intonaco interno viene (ad eccezione delle malte premiscelate in monostrato), solitamente, applicato
in  due/tre  strati  :  un  primo  strato  (rinzaffo)  che  serve  a  regolarizzare  la  superficie  del  muro  ed  a  garantirgli
resistenza  meccanica  un  secondo  strato  (arriccio,  talvolta  coincidente  con  il  primo)  che  serve  quale  strato  di
sottofondo  ad  aggrapparsi  alla  parete  ed  a  garantirgli  resistenza  meccanica,  ed  un  terzo  strato  (frattazzo  o  di
rifinitura) che è molto sottile e serve a rifinire e rasare la parete stessa oltre che proteggerla superficialmente. Lo
spessore  complessivo  varia  da  1cm  a  2,5cm.  Per  questo  intonaco  la  preparazione  avviene  con  materiali
(legante,  sabbia  ed  acqua),  attrezzature  e  metodi  di  tipo  comune.  Secondo  i  componenti  che  vengono  usati
abbiamo:
· intonaco di malta bastarda o composta
· intonaco a base di calce aerea
· intonaco a base di calce idraulica
· intonaco a base di cemento
· intonaco a base di gesso.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede il parziale rifacimento degli intonaci ammalorati
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INTONACO ORDINARIO (segue)

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Per  l'intonaco  ordinario,  quale  modalità  d'uso  corretta,  occorre  visionare  periodicamente  le  superfici  al  fine  di
verificare  il  grado  di  conservazione  dello  stesso  e  poter  intervenire  contro  eventuali  degradi,  in  modo  da
monitorare  un'eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità stessa del rivestimento.
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IMPIANTO ELETTRICO

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Insieme  di  apparecchiature,  congegni,  strutture  che  permettono  la  produzione,  il  trasporto,  la  distribuzione  e
l'utilizzo dell'energia elettrica.
Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al D.L.
277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186.
Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili pericoli
derivanti  dall'errato  utilizzo,  mancata  manutenzione  ed  errata  esecuzione;  tutti  gli  impianti  elettrici  devono
rispettare  le  componenti  tecnico-impiantistiche  previste  dalla  Legge  46  del  1990  e  successivo  regolamento  di
a t t u a z i o n e . 

 Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO

- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o durante le
ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia illuminato opportunamente, non sempre una quantità eccessiva di
luce  rende  confortevole  o  usufruibile  un  luogo  di  lavoro  o  di  svago;  è  opportuno  quindi  che  l'utilizzo  di  luce
artificiale sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative.
Una buona illuminazione negli  ambienti  di  lavoro, riduce il  rischio di  affaticamento e incidenti,  rende l'ambiente
più  piacevole  aumentando,  in  certi  casi,  anche  la  produttività.  Importante  risulta  l'illuminazione  nelle  attività
commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte.
Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente economico;
la scelta del posizionamento, del tipo e delle esigenze minime, sono fattori  determinanti  per la realizzazione di
un buon impianto di illuminazione.
Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego:
- ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua )
- di uso generale
- regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata )
- fissi
- mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione )
- da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa )
In  riferimento  alla  protezione  contro  i  contatti  diretti,  gli  apparecchi  d'illuminazione  possono  essere  inoltre
suddivisi in tre categorie:
- apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra )
- apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il morsetto
di terra )
- apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza )
 Il  grado  di  protezione  degli  apparecchi  è  definito  dalla  sigla  IP  seguita  da  almeno  due  numeri  che  ne
determinano il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario .....
IP 68 protetto contro la polvere e per posa sommersa ).
A  seconda  del  tipo  di  posa  e  del  corpo  illuminante  utilizzato,  i  sistemi  di  illuminazione  possono  essere  a
illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri da prendere in considerazione per la realizzazione di
un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce e la resa del colore
e la limitazione dell'abbagliamento.
Particolare  attenzione  dovrà  essere  posta  negli  impianti  installati  nei  luoghi  di  lavori,  nei  quali  la  componente
abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( luoghi
con presenza di terminali )
 La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi categorie:
- a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza )
- a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc. )
Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore.
Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di illuminazione
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IMPIANTO ELETTRICO (segue)

dove  è  richiesta  una  illuminazione  diffusa  o  semidiretta,  in  quanto  il  flusso  luminoso  è  distribuito  abbastanza
uniformemente in tutte le direzioni.
Il  riflettore  è  costituto  da  superfici  speculari  (  alluminio  brillante,  vetro,  lamiera  smaltata  )  che  riflettono  la  luce
emessa dalla lampada in una determinata direzione ( fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella categoria
dei riflettori.
Il  rifrattore  è  composto  da  un  involucro  trasparente  recante  profonde  solcature,  con  profilo  e  orientamento
prestabiliti al fine di modificare la distribuzione della luce, alcuni apparecchi illuminanti possono essere proiettori
e rifrattori.

MODALITA' D'USO
Tutti  i  componenti  elettrici  di  un  impianto  di  illuminazione  interna,  devono  essere  muniti  di  marcature  CE,
obbligatoria  dal  1°  gennaio  1997;  nel  caso  di  componenti  che  possono  emettere  disturbi,  come  le  lampade  a
scarica,  deve  essere  certificata  la  compatibilità  elettromagnetica.  Per  la  protezione  dai  contatti  indiretti,  per
questi  impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi:
-apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di terra
- apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto di terra
Tutti  i  corpi  illuminanti  devono avere,  riportate  nella  marcatura,  tutti  i  dati  inerenti  la  tensione,  la  potenza,  e  la
frequenza di esercizio.
Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche dell'armatura il grado IP di
protezione.
I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di una classificazione buona sono:
- buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione dei locali
- tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta )
- tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resa cromatica
Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti al
tipo di attività che viene svolta nel locale. Anche il tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è dettato
dal tipo di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge con quella
diretta.
La scelta della lampada e quindi del tipo di  illuminazione può essere dettata da vari  fattori,  è quindi opportuno
conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di lampada di seguito elencati:
- La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, ha tuttavia
costi di esercizio elevati ed elevata produzione di calore.
- Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una luce bianca
con buona efficienza luminosa e non necessita di alimentatore.
- La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità di luce, ha
una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, necessita di alimentatore.
- La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte concentrazione
di flusso luminoso, necessita di alimentatore
- Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono indicate per
l'illuminazione di arredo, necessitano di alimentatore.
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LAMPADE A LED

Classe di unità tecnologica: IMPIANTO ELETTRICO
Unità tecnologica: IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

La luce a LED viene prodotta attraverso un processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione
Elettrone-Lacuna"  che  dà  origine  all'emissione  di  fotoni,  di  colore  ben  definito  dipendente  dall'energia  liberata
nella
ricombinazione.  Sono  ormai  di  uso  consolidato  i  LED  monocromatici  come  il  rosso,  il  giallo,  il  verde  e  il  blu,
nonché  tutte  le  loro  combinazioni.  Solo  recentemente  è  stato  possibile  realizzare  LED  che  producano  luce
bianca; per esempio, il dispositivo MT-G Easy White, progettato per sostituire i faretti standard MR16 alogeni, è
disponibile in 4 tonalità di bianco, con temperature di colore da 2700 a 4000 kelvin. La luce bianca si può anche
ottenere  miscelando  l'emissione  dei  led  RGB,  dispositivi  realizzati  all'incirca  dall'anno  2000,  costituiti  da  tre
giunzioni emittenti  luce verde, blu e rossa; in questo caso, la luce bianca si  ottiene per addizione dei tre colori
primari.  Alternativamente,  viene accoppiato  un  LED blu  con uno strato  di  fosfori  che  emettono luce  gialla  e  la
combinazione dei rispettivi spettri di emissione produce anche in questo caso un effetto di luce bianca.
Diversamente dalle lampadine a incandescenza, che terminano la loro vita con la bruciatura del filamento, i LED
degradano lentamente, con una perdita della luminosità che scende al 20-30%. Da un punto di vista economico i
LED  sono  più  costosi  delle  lampadine  a  filamento,  ma  la  durata  di  funzionamento  di  un  LED,  che  si  aggira
intorno  alle  50  000-80  000  ore,  è  ben  superiore  alla  vita  di  una  lampadina  tradizionale.  Dal  punto  di  vista
energetico,  i  LED  sono  molto  più  efficienti  delle  lampadine  a  filamento,  poiché  il  50%  dell'energia  assorbita
produce illuminazione e pertanto la quantità di energia sprecata sotto forma di radiazione infrarossa e di calore
rilasciato nell'ambiente è molto ridotta rispetto alle tecnologie di illuminazione tradizionali.
- ottima resa cromatica
- nessuna limitazione per il suo posizionamento

Difetti delle lampade ad incandescenza:
- scarsa efficienza luminosa
- ridotta durata di vita
- notevole produzione di calore
- elevata luminanza, con relativo abbagliamento
- variazione del flusso luminoso in funzione della variazione di tensione

Pregi delle lampade alogene:
- maggior durata rispetto alle lampade ad incandescenza
- maggior effetto luminoso e durata
- ingombro ridotto
- minima emissione di raggi UV

Difetti delle lampade alogene:
- limitazione della posizione di funzionamento
- elevata luminanza
- limitata durata rispetto alle lampade a scarica
- devetrificazione dell'involucro se toccata con mani o sostanze acide o grasse

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Le lampade saranno integrate nel controsoffitto delle aule

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Gli  interventi  di  manutenzione,  quali  pulizia  o  sostituzione,  devono  essere  eseguiti  in  sicurezza;  togliendo
tensione e utilizzando protezioni per le mani, nel caso la lampada sia ancora calda.
Talvolta il mancato funzionamento è dovuto al suo non perfetto serraggio alla sede di attacco, in tal caso occorre
provvedere riavvitando opportunamente la lampada.
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CHIUSURA VERTICALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le chiusure  verticali  sono gli  elementi  tecnici  del  sistema edilizio  che  delimitano  verticalmente  gli  spazi  interni
del  sistema stesso rispetto all'esterno.  Possono essere opache (pareti)  o trasparenti  (infissi)  e la loro funzione
principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella di regolare il passaggio di energia termica, di
energia luminosa, di energia sonora e di proteggere dagli agenti esterni.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA VERTICALE

- RIVESTIMENTI ESTERNI

RIVESTIMENTI ESTERNI

Strati  funzionali  esterni  dell'edificio  con  il  compito  di  proteggere  la  facciata  dagli  agenti  atmosferici  e  dalle
sollecitazioni cui è sottoposta e di garantire un aspetto uniforme durante tutto il ciclo di vita. Tra questa categoria
ricomprendiamo gli intonaci esterni, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori.

MODALITA' D'USO
Le  modalità  d'uso  corrette  dei  rivestimenti  esterni  (intonaci,  rivestimenti,  tinteggiature,  ecc.)  consistono  nel
visionare  periodicamente  le  superfici  per  verificare  il  grado  di  conservazione  ed  invecchiamento,  in  modo  da
controllare  eventuali  cadute  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità stessa del rivestimento. 
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TINTEGGIATURE

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI ESTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  tinteggiature  delle  pareti  vengono  eseguite  con  lo  scopo  di  proteggere  le  pareti  stesse  e  per  renderle
esteticamente  gradevoli.  L'evoluzione  della  produzione  ha  contributo  ad  avere  un'ampia  varietà  di  tinte,  dalle
iniziali  calci  e  vernici  ad olio  di  lino,  sino a  pitture  a  base di  resine sintetiche.  La scelta  del  prodotto  ideale  da
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare.
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con
colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il
colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.)

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la ritinteggiatura di tutte le superfici esterne

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

E' necessario ispezionare le tinteggiature per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una
eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere  l'affidabilità  delle
stesse (macchie di umidità, sfogliature, ecc.) o eventuali degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.)
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INTONACO ORDINARIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI ESTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

L'intonaco esterno ordinario, deve essere idoneo a proteggere le strutture dagli agenti atmosferici ed aggressivi
esterni  ed  a  garantire  una  certa  finitura  estetica.  Esso  è  composto  da  legante,  sabbia  ed  acqua  ;  esso  viene
applicato con uno strato che varia da 1cm a 2,5cm. Per questo intonaco la preparazione avviene con materiali,
attrezzature,  metodi,  di  tipo  comune.  Secondo  i  componenti  che  vengono  usati  abbiamo:  ·  intonaco  di  malta
bastarda o composta; ·  intonaco a base di calce aerea; ·  intonaco a base di calce idraulica; ·  intonaco a base di
cemento; · intonaco a base di gesso.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede il rifacimento degli intonaci ammalorati 

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Per  l'intonaco  ordinario,  quale  modalità  d'uso  corretta,  occorre  visionare  periodicamente  le  superfici  al  fine  di
verificare  il  grado  di  conservazione  dello  stesso  e  poter  intervenire  contro  eventuali  degradi,  in  modo  da
monitorare  un'eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità stessa del rivestimento.
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ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

MANUALE DI MANUTENZIONE
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



CHIUSURA ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  chiusure  orizzontali  sono  costituite  dalle  unità  tecnologiche  e  dagli  elementi  tecnici  mantenibili  del  sistema
edilizio,  atti  a  delimitare orizzontalmente gli  spazi  interni  del  sistema stesso rispetto  all'esterno.  Determinano il
volume esterno dell'edificio e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella
di  garantire  la  protezione  dagli  agenti  atmosferici  e  la  coibenza  termo-acustica.  Le  chiusure  orizzontali  si
distinguono in coperture piane o inclinate.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA ORIZZONTALE

- COPERTURE INCLINATE

COPERTURE INCLINATE

Insieme  degli  elementi  tecnici  orizzontali  o  suborizzontali  del  sistema  edilizio  aventi  funzione  di  separare  gli
spazi  interni  del  sistema  edilizio  stesso  dallo  spazio  esterno  sovrastante.  Le  coperture  inclinate  (coperture
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per
un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal
clima  di  riferimento.  L'organizzazione  e  la  scelta  dei  vari  strati  funzionali  nei  diversi  schemi  di  funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i
strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento  portante;  elemento  isolante;  strato  di  barriera  al  vapore;  strato  di  ripartizione  dei  carichi;  strato  di
protezione; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; ecc.

MODALITA' D'USO
Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  propria  dell'elemento  e  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque  meteoriche  con  la
verifica della funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Manuale di Manutenzione
Pag. 1



STRATO DI BARRIERA AL VAPORE

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo strato di barriera al vapore tende ad impedire il passaggio di vapore d'acqua per controllare il fenomeno della
condensa  all'interno  della  parete.  Può  essere  realizzato  mediante  lamine  metalliche  associate  a  materiali
bituminosi o sintetici, fogli a base di polimeri o altri materiali.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Il manto impermeabile, che funge anche da barriera al vapore sarà posato sul tavolato ligneo sottotetto

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo della superficie dello strato

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della funzionalità dello strato

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni per eventi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Sostituzione elemento

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello

 [Intervento] Ripristino parti danneggiate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
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STRATO DI BARRIERA AL VAPORE (segue)

 [Intervento] Ripristino parti danneggiate (... segue)

- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Livello minimo delle prestazioni
I limiti prestazionali, intesi come carichi applicati o deformazioni ammissibili, sono ricavabili o dalle indicazioni di
progetto o dalle normative vigenti in funzione del materiale impiegato.

 Resistenza agli attacchi biologici

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, del loro impiego e del tipo di agente biologico.

 Controllo della condensazione interstiziale

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete.

Livello minimo delle prestazioni
Gli  strati  di  barriera vapore devono essere strutturati  in  modo da evitare fenomeni  di  condensa interstiziale.  Si
citano  in  merito  le  norme  UNI  :  UNI  10350  del  31/12/99  Componenti  edilizi  e  strutture  edilizie  -  Prestazioni
igrotermiche -  Stima della  temperatura  superficiale  interna per  evitare  umidità  critica  superficiale  e  valutazione
del rischio di condensazione interstiziale e UNI 10351 del 31/03/94 Materiali da costruzione. Conduttività termica
e permeabilità al vapore.

 Tenuta all'acqua

Attitudine  ad  impedire  l'infiltrazione  di  acqua  piovana  che  produca  macchie  di  umidità  sulla  faccia  interna  o
danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli prestazionali minimi variano in funzione della pressione massima di prova e delle esigenze.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Bollature e rigonfiamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza di bolle, rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne.
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STRATO DI BARRIERA AL VAPORE (segue)

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e g r a d i

Valutazione: anomalia grave

Degradi  strutturali  e  conformativi  comportanti  la  formazione  di  microfessure,  screpolature,  sfogliamenti  (per
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia grave

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo della superficie dello strato
- Controllo della funzionalità dello strato
- Controllo danni per eventi
- Controllo dei difetti di esecuzione

 I N T E R V E N T I

Nessuno

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO
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STRATO DI BARRIERA AL VAPORE (segue)

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Sostituzione elemento
- Ripristino parti danneggiate
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo scopo dell'impermeabilizzazione è quello di  conferire alla copertura la necessaria impermeabilità alle acque
meteoriche.Tra  i  manti  (membrane)  bituminosi  si  ricomprendono  i  supporti  bitumati  e  le  guaine  bituminose.  I
manti  bituminosi  sono  costituiti  da  materiali  (in  fogli/rotoli)  prefabbricati  con  il  supporto  impregnato  sino  a
saturazione  da  bitume,  o  da  supporti  rivestiti  su  una,  o  entrambe  le  facce,  da  bitume.I  manti  (membrane)
bituminosi  sono  costituiti  da  una  massa  impermeabilizzante  distinta  nelle  categorie  :  BOF  (bitume  ossidato
fillerizzato),  BPE  (bitume  polimero  elastomero  modificato),  BPP  (bitume  polimero  plastomero),  da  un
un'armatura (o meno) nella membrana stessa distinta in : armatura vetro velo, armatura vetro tessuto, armatura
poliestere non tessuto, armatura polipropilene non tessuto, ecc..,  da una finitura (o meno) sulla faccia inferiore
data  da  :  poliestere  non  tessuto,  polipropilene  non  tessuto,  vetro  velo,  vetro  tessuto,  juta  tessuto,  alluminio,
sughero,  ecc.  e  da  una  finitura  (o  meno)  sulla  faccia  superiore  data  da  :  poliestere,  polipropilene,  graniglia,
ardesia, sabbia, alluminio, rame, acciaio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Il manto impermeabile, che funge anche da barriera al vapore sarà posato sul tavolato ligneo sottotetto

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo della superficie del manto

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della funzionalità del manto

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni per eventi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 [Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione (... segue)

- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia del manto

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo delle finiture

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

 [Intervento] Ripristino delle condizioni di efficienza

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

 [Intervento] Sostituzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Controllo della scabrosità

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  bituminosi  si  possono  ricavare  dalle  norme  UNI  ed  in  particolare  dalle
norme : UNI 8629-1 - "Membrane per impermeabilizzazione - Caratteristiche prestazionali e loro significatività",
UNI  8629-2  -  "Membrane  per  impermeabilizzazione  -  Limiti  di  accettazione  dei  tipi  BPP",  UNI  8629-3  -
"Membrane  per  impermeabilizzazione  -  Limiti  di  accettazione  dei  tipi  BPE",  UNI  8629-5  -  "Membrane  per
impermeabilizzazione  -  Limiti  di  accettazione  dei  tipi  BPP  con  autoprotezione  metallica",  UNI  8629-7  -
"Membrane per impermeabilizzazione -  Limiti  di  accettazione dei  tipi  BOF con autoprotezione metallica" e UNI
8629-8 -  "Membrane per  impermeabilizzazione -  Limiti  di  accettazione dei  tipi  BOF" che riportano i  limiti  per  il
controllo della scabrosità e della regolarità geometrica per le prove come di seguito indicate. Dopo aver stabilito
tutte le prescrizioni comuni a tutti i metodi di prova (UNI 8202-1 Membrane per impermeabilizzazione. Generalità
per le prove) si conduce una serie di esami su un campione :
-  esame  su  banco  di  prova  del  colore,  della  lucentezza,  della  presenza  di  eventuali  macchie  e  dell'uniformità
della  superficie  (UNI  8202-2  Membrane  per  impermeabilizzazione.  Esame  dell'aspetto  e  della  confezione);  -
esame della lunghezza, su banco di prova, espressa in metri (UNI 8202-3 Membrane per impermeabilizzazione.
Determinazione  della  lunghezza);  -  esame della  larghezza,  su  banco  di  prova,  espressa  in  metri  (UNI  8202-4
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 Controllo della scabrosità (... segue)

Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione della larghezza); - esame della rettilineità e planarità delle
membrane, espresse in mm, mediante l'utilizzo di un filo sottile per l'effettuazione delle due prove (UNI 8202-5
Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dell'ortometria); - determinazione dello spessore mediante
micrometro  con  metodi  differenti  a  secondo  che  la  membrana  sia  a  facce  lisce  o  meno  (UNI  8202-6  e  UNI
8202-6 FA Membrane per impermeabilizzazione. Determinazione dello spessore); - determinazione della massa
per  unità  di  superficie,  mediante  l'uso  di  bilance  di  precisione,  espressa  in  kg/mq (UNI  8202-7  Membrane  per
impermeabilizzazione. Determinazione della massa areica); - controllo dell'adesione dell'autoprotezione minerale
a  seguito  di  abrasione  o  uso  di  solventi  selettivi  (UNI  8202-35  Membrane  per  impermeabilizzazione.
Determinazione del quantitativo e dell'aderenza dell'autoprotezione minerale).

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi prestazionali  per i  manti  bituminosi,  relativamente alla sostituibilità,  sono espressi dalla facilità di
sostituzione,  e  tale  parametro  è  funzione  della  originaria  posa  in  opera  del  manto  stesso.  Pertanto  quali  limiti
minimi  si  fa  riferimento  alle  caratteristiche  geometriche  dell'elemento  stesso  così  come  riportate  sulle  norme
UNI.

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  bituminosi  devono assicurare  una resistenza meccanica,  nei  confronti  dei  carichi  applicati,  in  modo da
contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi.  I  limiti  prestazioni,  intesi  come  carichi
applicati  o  deformazioni  ammissibili,  sono  ricavabili  o  dalle  indicazioni  di  progetto  o  dalle  normative  vigenti.  I
livelli minimi prestazionali per i manti bituminosi si possono ricavare dalle norme UNI.

 Impermeabilità ai liquidi

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti bituminosi si possono ricavare dalle norme UNI.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Accumuli d'acqua

Valutazione: anomalia lieve

Formazione di accumuli d'acqua per cause connesse ad avvallamenti superficiali e/o ad un errore di formazione
delle pendenze.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 Deformazioni (... segue)

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e g r a d i

Valutazione: anomalia grave

Degradi  strutturali  e  conformativi  comportanti  la  formazione  di  microfessure,  screpolature,  sfogliamenti  (per
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

 D a n n e g g i a m e n t i

Valutazione: anomalia grave

Danneggiamenti  della  superficie  e/o  della  struttura  a  seguito  di  sollecitazioni  quali  urti,  schiacciamenti,
punzonamenti e/o incisioni, con la formazione di incrinature, lesioni e/o strappi.

 I n f r a g i l i m e n t o

Valutazione: anomalia grave

Infragilimento  dell'elemento,  conseguentemente  ad  esposizioni  a  cicli  caldo-freddo,  con  possibili  disgregazioni
parziali o totali.

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 R i g o n f i a m e n t i

Valutazione: anomalia lieve

Presenza di rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo della superficie del manto
- Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche
- Controllo della funzionalità del manto
- Controllo danni per eventi
- Controllo dei difetti di esecuzione

 I N T E R V E N T I

- Pulizia del manto

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo delle finiture
- Ripristino delle condizioni di efficienza
- Sostituzione
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo strato  di  isolamento  termico  ha  la  funzione di  portare  al  valore  richiesto  la  resistenza termica  globale  della
chiusura.  Si  adotta  quando  siano  richieste  prefissate  condizioni  termoigrometriche  di  utilizzo  e  di  benessere
abitativo e viene posto sul  lato esterno o interno del  tamponamento oppure,  dove possibile,  nell'intercapedine.
Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, composte da:
- materiali granulari (scisti, perlite, pomice..)
- materiale in fibra (vetro, minerali, polimeri..)
- materiali compatti (silicato di calcio, laterizio alveolato..)
- materiali cellulari (schiume, vetro, sughero..)
A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

L'isolamento termico verrà posato sul tavolato previsto all'estradosso del solaio sottotetto

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo della superficie dello strato

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della funzionalità dello strato

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni per eventi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rimozione della vegetazione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 [Intervento] Ripristino parti danneggiate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Sostituzione elemento

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Livello minimo delle prestazioni
I limiti prestazionali, intesi come carichi applicati o deformazioni ammissibili, sono ricavabili o dalle indicazioni di
progetto o dalle normative vigenti in funzione del materiale impiegato.

 Reazione al fuoco

Grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto.

Livello minimo delle prestazioni
I  materiali  di  rivestimento  e  di  finitura  delle  pareti  devono  essere  di  classe  non  superiore  a  1  secondo  la
classificazione del DM 26.6.1984.

 Resistenza al fuoco

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione protettiva e in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli  minimi prestazionali si possono ricavare dalle norme UNI, dalle normative antincendio e dalle specifiche
del produttore per il tipo di prodotto utilizzato.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di
aspetto.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei materiali utilizzati.

 Resistenza agli attacchi biologici

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Manuale di Manutenzione
Pag. 12



STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 Resistenza agli attacchi biologici (... segue)

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, del loro impiego e del tipo di agente biologico.

 Resistenza al gelo

Capacità di non subire gli effetti dovuti alla formazione di ghiaccio, quali disgregazioni o mutamenti di aspetto e
dimensione.

Livello minimo delle prestazioni
I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  materiale  impiegato  e  possono  essere  definiti  facendo  riferimento  alle
specifiche norme UNI.

 A n i g r o s c o p i c i t à

Capacità  degli  elementi  di  non  essere  soggetti  a  mutamenti  di  dimensione,  comportamento  e  morfologia  in
seguito all'assorbimento e/o al contatto con acqua.

Livello minimo delle prestazioni
La  presenza  di  acqua  non  deve  produrre  variazioni  dimensionali,  deformazioni  permanenti,  fessurazioni  nei
materiali costituenti le pareti.

 Controllo della condensazione interstiziale

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete.

Livello minimo delle prestazioni
Gli strati di isolamento termico devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa interstiziale.
Per le prestazioni e i livelli minimi si fa riferimento alle norme UNI.

 Controllo della condensazione superficiale

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna delle pareti.

Livello minimo delle prestazioni
Gli strati di isolamento termico devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale.
Si fa riferimento in merito alle norme UNI.

 Tenuta all'acqua

Attitudine  ad  impedire  l'infiltrazione  di  acqua  piovana  che  produca  macchie  di  umidità  sulla  faccia  interna  o
danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli prestazionali minimi variano in funzione della pressione massima di prova e delle esigenze.

 S o s t i t u i b i l i t à
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 Sostituibilità (... segue)

Attitudine a consentire la collocazione di elementi tecnici nuovi al posto di quelli danneggiati.

Livello minimo delle prestazioni
Per  i  livelli  minimi  prestazionali  occorre  che  l'elemento  sia  facilmente  sostituibile  e  disponibile,  pertanto  si
rimanda alle norme UNI specifiche per il tipo di prodotto utilizzato.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Attitudine  a  non  emettere  gas,  vapori,  polveri,  particelle  o  radiazioni  dannose  per  gli  utenti,  sia  in  condizioni
normali d'esercizio, sia in condizioni critiche.

Livello minimo delle prestazioni
Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia; in
particolare  si  riportano  i  livelli  massimi  di  concentrazione  di  sostanze  quali  la  formaldeide,  il  gas  radon  e  le
polveri:

- eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³
- eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³
- eventuale presenza di gas radon < 0,5 mg/m³

Per  i  livelli  minimi  prestazionali  dei  materiali  da  costruzione  si  fa  riferimento  alle  norme  UNI  ENV  13419-1
"Prodotti  da  costruzione  -  Determinazione  delle  emissioni  di  composti  organici  volatili  -  Metodo  in  camera  di
prova  di  emissione";  UNI  ENV 13419-2  "Prodotti  da  costruzione  -  Determinazione  delle  emissioni  di  composti
organici  volatili  -  Metodo  in  cella  di  prova  di  emissione";  UNI  ENV  13419-3  "Prodotti  da  costruzione  -
Determinazione  delle  emissioni  di  composti  organici  volatili  -Procedimento  per  il  campionamento,
l'immagazzinamento dei campioni e la preparazione dei provini".

 Controllo della scabrosità

Attitudine a presentare superfici di irregolarità e ruvidezza adeguate.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  scabrosità  dei  materiali  e  le  tolleranze  ammissibili  per  eventuali  irregolarità,  si  rimanda  alla  vigente
normativa con particolare riferimento alle norme UNI relative al materiale impiegato.

 Conduttività termica

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione dei  livelli  minimi  prestazionali  si  fa  riferimento alla  norma UNI  e  alla  diversa tipologia  di
materiale utilizzato.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Bollature e rigonfiamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza di bolle, rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne.
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e g r a d i

Valutazione: anomalia grave

Degradi  strutturali  e  conformativi  comportanti  la  formazione  di  microfessure,  screpolature,  sfogliamenti  (per
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia grave

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

 I m b i b i z i o n e

Valutazione: anomalia grave

Assorbimento di acqua da parte dell'elemento per perdita di tenuta della struttura protettiva (per invecchiamento,
sollecitazioni esterne, ecc.).

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo della superficie dello strato
- Controllo della funzionalità dello strato
- Controllo danni per eventi
- Controllo dei difetti di esecuzione
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 I N T E R V E N T I

- Rimozione della vegetazione

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Ripristino parti danneggiate
- Sostituzione elemento
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MANTO IN LATERIZIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Per le coperture inclinate (a falde) l'elemento di tenuta è costituito dal manto di copertura tra cui sono ricompresi
i manti in laterizio. Il manto in laterizio è costituito da elementi in terracotta connessi tra loro in modo da costituire
una  superficie  impermeabile  opportunamente  fissata  sulle  falde  di  copertura  di  una  struttura.  Tra  le  tipologie
presenti sul mercato citiamo : il  coppo, la tegola portoghese,   la tegola marsigliese, la tegola romana, la tegola
olandese, ecc.  I  manti  di  copertura possono essere posati  in varie maniere :  a)  su listelli  di  legno (solitamente
4x4) fissati alla struttura sottostante mediante chiodatura, disposti a distanza pari al passo degli elementi, a loro
volta inchiodati a file alterne su tali  listelli;  b) su cordoli di malta realizzati sulla struttura sottostante, con i quali
solitamente si fissa una fila di elementi ogni quattro.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verrà sostituito il manto in tegole su tutta la copertura

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
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MANTO IN LATERIZIO (segue)

 [Controllo] Controllo elementi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo elementi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Mezzo di sollevamento

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza al gelo

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  in  laterizio  si  possono  ricavare  dalle  norme  UNI  che  riportano  le
definizioni generali e i metodi di prova e di controllo.

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  in  laterizio  devono assicurare una resistenza meccanica,  nei  confronti  dei  carichi  applicati,  in  modo da
contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi.  I  limiti  prestazionali,  intesi  come  carichi
applicati o deformazioni ammissibili, sono ricavabili o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti, ed in
particolare dalle norme UNI.

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.
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MANTO IN LATERIZIO (segue)

 Sostituibilità (... segue)

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  in  laterizio,  relativamente  alla  sostituibilità,  oltre  al  fatto  che  possano
essere  rimossi  senza  creare  pregiudizio  alla  struttura  di  supporto  sottostante,  sono  espressi  dalla  facilità  di
sostituzione,  e  tale  parametro  è  funzione  della  originaria  posa  in  opera  del  manto  stesso  e  del  materiale
utilizzato.  Le  norme  UNI  stabiliscono  una  serie  di  parametri  dimensionali  a  garanzia  della  sostituibilità
dell'elemento.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, i manti in laterizio, quale livello minimo
di  funzionalità,  devono  avere  la  capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  geometriche  e
chimico-fisiche in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, nel rispetto delle normative
vigenti  e delle prescrizioni  progettuali.  I  limiti  prestazionali  sono ricavabili  o dalle indicazioni  di  progetto o dalle
normative vigenti, ed in particolare dalle norme UNI.

 A f f i d a b i l i t à

Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione  dei  livelli  minimi  prestazionali  richiesti  ai  manti  in  laterizio  si  ha  che  essi  devono
mantenere invariate nel tempo le proprie caratteristiche e non dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali  e
funzionali  nel  tempo  onde  garantire  sempre  la  sua  funzione  di  strato  di  protezione.  I  limiti  prestazionali  sono
ricavabili o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti, ed in particolare dalle norme UNI.

 Resistenza all'irraggiamento

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  in  laterizio  non  devono  subire  mutamenti  di  aspetto  (geometria,  finiture,  ecc.)  e  delle  proprie
caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante. I limiti prestazionali sono ricavabili
o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti, ed in particolare dalle norme UNI.

 Controllo della scabrosità

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  in  laterizio,  relativamente  alla  regolarità  geometrica  ed  alla  scabrosità,
sono espressi dalla facilità di montaggio e dal fatto di costituire una superficie uniforme.

 M a n u t e n i b i l i t à

Attitudine  a  garantire  per  un  elemento  un'attività  di  manutenzione  conforme  a  condizioni  stabilite  anche  dopo
trascorso del tempo dall'effettuazione dell'intervento.
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MANTO IN LATERIZIO (segue)

 Manutenibilità (... segue)

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione  dei  livelli  minimi  prestazionali  relativi  alla  manutenibilità  occorre  fare  riferimento  alle
norme vigenti.

 Impermeabilità ai liquidi

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  in  laterizio  devono  assicurare  una  impermeabilità  all'acqua  in  maniera  tale  da  impedire  qualsiasi
infiltrazione  d'acqua  meteorica  al  loro  interno  e  negli  elementi/locali  sottostanti.  I  limiti  prestazionali  sono
ricavabili o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti, ed in particolare dalle norme UNI.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Distacco dagli elementi di copertura

Valutazione: anomalia grave

Distacco  e/o  spostamento  degli  elementi  del  manto  di  copertura  dovuto  ad  eventi  particolari,  con  il  rischio  di
avere infiltrazioni di acqua negli strati/locali sottostanti all'elemento stesso.

 N i d i f i c a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza di nidi al di sopra dell'elemento tali da ostruire in modo parziale o totale l'elemento stesso e limitarne la
capacità di funzionamento ed i rendimenti relativi.

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave
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MANTO IN LATERIZIO (segue)

 Errori di montaggio (... segue)

Errori nella posa, nei collegamenti con l'elemento di supporto e nei raccordi dei vari elementi tra di loro e con altri
elementi  funzionali  (canali  di  gronda,  sfiati,  ecc.),  tali  da  causare  il  distacco  dei  componenti  del  manto,  lo
spostamento o la perdita di funzionalità nel sistema di protezione dagli agenti atmosferici.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 E f f l o r e s c e n z e

Valutazione: anomalia lieve

Fenomeni  legati  alla  formazione  cristallina  di  sali  solubili  sulla  superficie  dell'elemento,  generalmente  poco
coerenti e con colore biancastro.

 I m b i b i z i o n e

Valutazione: anomalia grave

Assorbimento di acqua da parte dell'elemento per perdita di tenuta della struttura protettiva (per invecchiamento,
sollecitazioni esterne, ecc.).

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo elementi
- Controllo danni

 I N T E R V E N T I

- Pulizia

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo elementi
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  costituiscono  il  sistema  di  raccolta  e  smaltimento  delle  acque  meteoriche,
mediante  l'intercettazione  delle  acque  sulle  coperture  ed  il  loro  smaltimento  a  valle  del  manufatto,  pertanto
saranno  di  dimensioni  tali  da  poter  soddisfare  entrambe  le  necessità.  I  canali  di  gronda  sono  gli  elementi  di
raccolta che dalla superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni :
i canali di gronda avranno andamento orizzontale o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e
hanno  la  funzione  di  convogliare  ai  sistemi  di  smaltimento  al  suolo  le  acque  meteoriche  raccolte  nei  canali  di
gronda.  Per  i  collegamenti  degli  elementi  tra  di  loro  e  con la  struttura  portante  si  utilizzano elementi  appositi  :
bocchettoni, converse, collari, collettori, fondelli, volute, staffe di ancoraggio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verranno sostituite le lattonie della copertura

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei collegamenti

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo delle pendenze

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia canali di gronda e bocchettoni

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo elementi di fissaggio

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 [Intervento] Rinnovo canali di gronda e pluviali

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  devono  essere  idonei  a  contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o
deformazioni  gravi  sotto  l'azione di  sollecitazioni  meccaniche (urti,  vento,  ecc).  Il  limite  prestazionale  è  dettato
dalla  loro  capacità  di  resistere  e  quindi  di  continuare  a  smaltire  l'acqua  meteorica  dalla  copertura:  pertanto
dovranno garantire le condizioni di portata previste dal progetto per tutto il loro ciclo di vita.

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
Il livello minimo prestazionale richiesto ai canali e pluviali è legato alla possibilità di effettuare sostituzioni senza
creare pregiudizio all'intero sistema: ciò si ottiene ricorrendo a elementi di comune diffusione, con dimensioni e
caratteristiche riportate nella normativa vigente e nelle norme UNI.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  sono connessi  al  mantenimento  della  funzionalità  richiesta  al  sistema di  raccolta  e
smaltimento delle acque meteoriche: pertanto la resistenza sotto l'azione di agenti aggressivi varierà, in termini
di spessore e caratteristiche chimico-fisiche, dal singolo materiale utilizzato.

 Resistenza agli attacchi biologici

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione  dei  livelli  minimi  prestazionali  si  rimanda  alle  norme  UNI  relative,  dato  che  si  hanno
prestazioni differenti per ogni materiale impiegabile.

 Resistenza al gelo

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 Resistenza al gelo (... segue)

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  canali  di  gronda ed i  pluviali,  suddivisi  per  i  vari  tipi  di  materiali  che possono
essere impiegati, si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza all'irraggiamento

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali,  relativamente  alla  possibilità  o  meno  di  subire  mutamenti  di  aspetto  (geometria,
finiture, ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante, sono
funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste.

 P u l i b i l i t à

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

Livello minimo delle prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  devono  garantire  un
livello di pulizia accettabile.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Accumuli d'acqua

Valutazione: anomalia lieve

Formazione di accumuli d'acqua per cause connesse ad avvallamenti superficiali e/o ad un errore di formazione
delle pendenze.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo delle pendenze

 I N T E R V E N T I

- Pulizia canali di gronda e bocchettoni

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo dei collegamenti

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo elementi di fissaggio
- Rinnovo canali di gronda e pluviali
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CAMINI - SFIATI - AERATORI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE
Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

In  questo  raggruppamento  si  intendono  riportare  i  camini,  gli  sfiati,  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla
copertura  con  la  funzione  di  consentire  lo  scarico  in  atmosfera  di  aeriformi,  vapor  acqueo  e  prodotti  della
combustione prodotti all'interno del manufatto.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Verrà sostituito il comignolo  sulla falda ovest

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo collegamenti

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo elementi di fissaggio

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo camini e sfiati

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica
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CAMINI - SFIATI - AERATORI (segue)

 Resistenza meccanica (... segue)

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
Il  loro  limite  prestazionale  è  dettato  dalla  loro  capacità  di  resistere,  in  ragione  della  funzione  a  cui  devono
assolvere.

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
Il  livello  minimo  prestazionale  richiesto  agli  elementi  è  legato  alla  possibilità  di  effettuare  sostituzioni  senza
creare  pregiudizio  all'intero  sistema:  si  ricorre  pertanto  a  elementi  di  comune  diffusione,  con  dimensioni  e
caratteristiche riportate nelle norme UNI.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  sono  connessi  al  mantenimento  della  funzionalità  richiesta  al  sistema:  pertanto  la
resistenza sotto l'azione di agenti aggressivi varierà, in termini di spessore e caratteristiche chimico-fisiche, dal
singolo materiale utilizzato e dalla funzione dell'elemento.

 Resistenza agli attacchi biologici

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione  dei  livelli  minimi  prestazionali  si  rimanda  alle  norme  UNI  relative,  dato  che  si  hanno
prestazioni differenti per ogni materiale impiegabile e per ogni elemento considerato.

 Resistenza al gelo

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Livello minimo delle prestazioni
Per i livelli minimi prestazionali si rimanda alle norme UNI.

 Resistenza all'irraggiamento

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali,  relativamente  alla  possibilità  o  meno  di  subire  mutamenti  di  aspetto  (geometria,
finiture,  ecc.)  e  delle  loro  caratteristiche  chimico-fisiche,  a  seguito  dell'esposizione  all'energia  raggiante,  sono
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 Resistenza all'irraggiamento (... segue)

funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste.

 P u l i b i l i t à

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

Livello minimo delle prestazioni
I  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura,  devono  garantire  un  livello  di  pulizia
accettabile in funzione dell'uso degli stessi.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

 N i d i f i c a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza di nidi al di sopra dell'elemento tali da ostruire in modo parziale o totale l'elemento stesso e limitarne la
capacità di funzionamento ed i rendimenti relativi.

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.
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 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo collegamenti

 I N T E R V E N T I

- Pulizia

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo elementi di fissaggio
- Rinnovo camini e sfiati
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PARTIZIONE ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  partizioni  orizzontali  sono  gli  elementi  tecnici  che  hanno  la  funzione  di  suddividere  ed  articolare
orizzontalmente gli spazi interni del sistema edilizio.

 Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE ORIZZONTALE

- CONTROSOFFITTI

CONTROSOFFITTI

I  controsoffitti  sono  dei  rivestimenti  per  i  soffitti  degli  ambienti,  con  varie  funzioni  :  estetica  onde  creare  dei
movimenti ai soffitti  stessi,  oppure per nascondere impianti  o strutture appesi, oppure ancora quale isolamento
termo-acustico.  I  controsoffitti  comunemente  usati  sono  in  doghe,  a  pannelli  o  grigliati  ed  i  materiali  impiegati
possono essere :  elementi  metallici,  cartongesso, gesso, fibre di  legno e cemento mineralizzate, fibre minerali,
fibre  di  roccia,  laminati,  pvc,  ecc.  I  controsoffitti  vengono  applicati  al  soffitto  o  mediante  un'intelaiatura  di
sostegno,  che  può  essere  in  legno  o  di  elementi  metallici,  oppure  possono  essere  appesi  con  pendini  di
s o s p e n s i o n e .   

MODALITA' D'USO
Quale  modalità  d'uso  dei  controsoffitti  occorre  periodicamente  verificare  la  complanarità  degli  elementi,
controllare le giunzioni tra controsoffitto e pareti verticali e  lo stato di conservazione dei singoli elementi.
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PANNELLI

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE ORIZZONTALE
Unità tecnologica: CONTROSOFFITTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I controsoffitti a pannelli sono costituiti da pannelli che vengono applicati al soffitto o mediante un'intelaiatura di
sostegno  che  può  essere  in  legno  o  ad  elementi  metallici,  oppure  possono  essere  appesi  con  pendini  di
sospensione.Il  collegamento  dei  pannelli  alla  struttura  di  sostegno  può  avvenire  in  due  modi  :  mediante
inchiodatura/incollatura o in semplice appoggio sul  telaio.  I  materiali  solitamente impiegati  per i  pannelli  sono :
cartongesso, gesso, gesso rinforzato, alluminio,  laminati,  fibre di  legno e cemento mineralizzate, fibre minerali,
fibre di roccia, ecc.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la sostituzione dei controsoffitti in tutte le aule

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Controllo dei collegamenti

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Manuale di Manutenzione
Pag. 31



PANNELLI (segue)

 [Controllo] Controllo dei collegamenti (... segue)

- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Pulizia

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Detergenti

 [Intervento] Ripristino collegamenti e planarità

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Avvitatore
- Trapano

 [Intervento] Rinnovo pannelli

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Avvitatore
- Trapano

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Isolamento termico

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  al  passaggio  di  caldo  e  freddo,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere termico.

Livello minimo delle prestazioni
Un  controsoffitto  in  pannelli,  se  previsto,  deve  assicurare  un'opportuna  resistenza  al  passaggio  di  calore  in
funzione  delle  condizioni  climatiche,  pertanto  quale  livello  minimo  prestazionale  si  indica  di  verificare  il
coefficiente volumico di dispersione in funzione della destinazione dell'edificio e/o dei locali così come prescritto
dalle normative vigenti.

 Isolamento acustico

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  alle  emissioni  di  rumore,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere acustico.

Livello minimo delle prestazioni
Un controsoffitto in pannelli,  se previsto, deve fornire un'adeguata resistenza al  passaggio dei rumori,  pertanto
sia  il  materiale  costituente,  che  gli  spessori  saranno  funzione  dell'ubicazione  dell'immobile  e  della  sua
destinazione d'uso.

In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi
minimi:
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 Isolamento acustico (... segue)

- categoria A: edifici adibiti ad usi residenziali, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria B: edifici adibiti ad usi direzionali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria C: edifici adibiti ad usi ricettivi, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria D: edifici adibiti ad usi sanitari, Rw=55; D2m,nT,w=45; Lnw=58
- categoria E: edifici adibiti ad usi scolastici, Rw=50; D2m,nT,w=48; Lnw=58
- categoria F: edifici adibiti ad usi culturali o ricreativi, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria G: edifici adibiti ad usi commerciali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone
acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione sonora:
-classe I : Aree particolarmente protette, Diurno=50 dB; Notturno=40 dB
-classe II: Aree prevalentemente residenziali, Diurno=55 dB; Notturno=45 dB
-classe III: Aree di tipo misto, Diurno=60 dB; Notturno=50 dB
-classe IV: Aree di intensa attività umana, Diurno=65 dB; Notturno=55 dB
-classe V: Aree prevalentemente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=60 dB
-classe VI: Aree esclusivamente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=70 dB

Si può anche fare riferimento alle norme UNI relative alla misurazione dell'isolamento acustico degli edifici UNI
EN ISO 10140; UNI EN ISO 717/1-2; UNI EN ISO 10848-2/06.

 Resistenza al fuoco

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi prestazionali  per i  controsoffitti  a pannelli  si  possono ricavare dalle norme UNI e dalle normative
antincendio vigenti.

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
Il  livello  minimo  prestazionale  richiesto  agli  elementi  è  legato  alla  possibilità  di  effettuare  sostituzioni  senza
creare  pregiudizio  all'intero  sistema,  fatto  questo  che si  ottiene ricorrendo a  elementi  di  comune diffusione nel
mercato nazionale.

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
Il limite prestazionale dei controsoffitti a pannelli è dettato dalla loro capacità di resistere e quindi continuare ad
assolvere agli scopi per cui sono stati progettati e realizzati (protezione, ornamento, mascheratura) se sottoposti
a sollecitazioni meccaniche.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI
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 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (detriti, residui di altre
lavorazioni, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 C o r r o s i o n e

Valutazione: anomalia grave

Deterioramenti  degli  elementi  metallici  con  formazione  di  ruggine  e  continua  sfaldatura,  con  conseguente
riduzione delle sezioni resistenti.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo dei collegamenti

 I N T E R V E N T I

- Pulizia

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO
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 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Ripristino collegamenti e planarità
- Rinnovo pannelli
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PARTIZIONE VERTICALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le partizioni verticali sono gli elementi tecnici che hanno la funzione di suddividere ed articolare verticalmente gli
spazi interni del sistema edilizio; non portano altri carichi oltre al peso proprio e sono portati da altre strutture atte
a sostenerle.

 Unità tecnologiche di classe PARTIZIONE VERTICALE

- PARETI INTERNE
- RIVESTIMENTI INTERNI

PARETI INTERNE

Le  pareti  interne,  dette  anche  divisori  o  tramezzi,  hanno  la  funzione  di  separare  gli  ambienti  interni  fra  loro;
proprio per questo devono possedere buoni requisiti di leggerezza, coibenza termo-acustica, resistenza al fuoco
e  igienicità.  Possono  essere  realizzate  con  materiali  diversi  (mattoni  forati,  legno,  gesso,  ecc)  e  si  possono
distinguere in tramezzi opachi e tramezzi trasparenti 

MODALITA' D'USO
Quale uso corretto delle pareti interne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita
della funzionalità e della stabilità dell'elemento.

RIVESTIMENTI INTERNI

I rivestimenti interni (intonaci, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori) hanno il compito di proteggere le pareti
su  cui  sono  applicati  dagli  agenti  e  dalle  sollecitazioni  cui  sono  sottoposte  e  di  fargli  garantire  un  aspetto
uniforme durante tutto il ciclo di vita.

MODALITA' D'USO
E' necessario ispezionare periodicamente i rivestimenti, per monitorarne il  naturale invecchiamento in modo da
controllare  una  eventuale  caduta  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità  stessa del  rivestimento  (macchie  di  umidità,  sfogliature,  rotture,  ecc.)  o  eventuali  degradi  anche di
natura vandalica (graffi, murales,ecc.)
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PARETI FISSE A TELAIO

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: PARETI INTERNE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le pareti a telaio fisse sono formate da elementi portanti in legno, acciaio o alluminio montati e fissati al soffitto e
al pavimento in modo da costituire un telaio per pannelli sandwich o lastre sottili. A seconda del materiale con cui
è costruito il  pannello si  possono avere pareti  opache o trasparenti.  I  materiali  più usati  sono il  cartongesso,  il
legno, il sughero, le lamiere in acciaio, il vetro, il policarbonato.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la formazione di tramezzi in cartongesso sopra ai servizi igienici del piano terra e primo
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3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo strutturale dopo evento imprevedibile

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della verticalità della parete

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Filo a piombo
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 [Controllo] Controllo della verticalità della parete (... segue)

- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della superficie dei pannelli

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei vetri

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo del telaio

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei fissaggi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo delle guarnizioni

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia della superficie

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Detergenti

 [Intervento] Ripristino dell'elemento

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Sostituzione dell'elemento

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
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 [Intervento] Sostituzione dell'elemento (... segue)

- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Applicazione di trattamenti protettivi

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Prodotto protettivo

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Livello minimo delle prestazioni
Le pareti esterne devono garantire stabilità, resistenza e funzionalità sotto l'effetto delle possibili sollecitazioni cui
possono  essere  sottoposte;  i  livelli  minimi  prestazionali  devono  essere  ricavati  dalle  leggi  e  dalle  normative
vigenti che stabiliscono sia i valori da adottare per le azioni sollecitanti sia le prove cui devono essere sottoposti i
materiali per conoscerne le caratteristiche di resistenza meccanica.

 Resistenza agli urti

Attitudine delle pareti  perimetrali  a contrastare le sollecitazioni derivanti  da urti  che possono prodursi nel corso
dell'uso.

Livello minimo delle prestazioni
Le pareti  interne devono resistere all'azione di urti  sulla faccia esterna ed interna, prodotti  secondo le modalità
riportate dalla norma UNI 8201. In particolare si distingue la resistenza all'urto da corpo molle (massa=50 Kg) e
la resistenza all'urto da corpo duro (massa=1 Kg) e si stabiliscono i valori massimi dell'energia di impatto che non
devono provocare rotture, distacchi, deformazioni permanenti, sfondamenti etc.. sulla parete.

 Resistenza al fuoco

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione strutturale e di compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  di  resistenza al  fuoco di  una parete  interna si  valutano con una prova di  laboratorio  secondo la
norma EN 1364-1 [Prove di resistenza al fuoco di elementi non portanti negli edifici- Partizioni].

 Isolamento termico

Attitudine  ad  assicurare  una  limitazione  della  dispersione  del  calore  da  locali  riscaldati  a  locali  con  diverse
temperature (vani scali, cantine..).

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  non  sono  attribuibili  ai  singoli  elementi,  ma  all'edificio  nel  suo  insieme valutando  il
coefficiente volumico di dispersione Cd che deve rientrare nei limiti previsti dalle normative vigenti.La legge cui
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 Isolamento termico (... segue)

si deve far riferimento è la legge n. 10 del 9/1/91, nella quale vengono forniti gli strumenti di calcolo e i parametri
con cui determinare il fabbisogno energetico di un edìfici.

 A t t r e z z a b i l i t à

Attitudine  delle  pareti  a  sopportare  carichi  appesi  (dovuti  ad  elementi  di  arredo,  tende,  insegne,  cavi..)  e  a
consentire l'installazione di attrezzature.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  variano  in  funzione  delle  prove  effettuate  in  laboratorio  o  in  sito  dove  vengono  riprodotte  le
sollecitazioni  alle  quali  i  diversi  tipi  di  pareti  verticali  possono  essere  sottoposte,  in  particolare  per  la  stabilità
della parete sotto eventuali carichi appesi si può fare riferimento alla norma UNI 8326.

 Isolamento acustico

Attitudine  a  fornire  un'adeguata  resistenza al  passaggio  dei  rumori,  sia  di  tipo  aereo che di  tipo  impattivo,  per
assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno dell'edificio.

Livello minimo delle prestazioni
Tutti  gli  elementi  che  compongono  la  struttura  devono  concorrere  al  raggiungimento  del  livello  minimo  di
isolamento acustico determinato in base al tipo di edificio e alla zona in cui è costruito.

In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi
minimi:
- categoria A: edifici adibiti ad usi residenziali, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria B: edifici adibiti ad usi direzionali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria C: edifici adibiti ad usi ricettivi, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria D: edifici adibiti ad usi sanitari, Rw=55; D2m,nT,w=45; Lnw=58
- categoria E: edifici adibiti ad usi scolastici, Rw=50; D2m,nT,w=48; Lnw=58
- categoria F: edifici adibiti ad usi culturali o ricreativi, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria G: edifici adibiti ad usi commerciali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone
acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione sonora:
- classe I : Aree particolarmente protette, Diurno=50 dB; Notturno=40 dB
- classe II: Aree prevalentemente residenziali, Diurno=55 dB; Notturno=45 dB
- classe III: Aree di tipo misto, Diurno=60 dB; Notturno=50 dB
- classe IV: Aree di intensa attività umana, Diurno=65 dB; Notturno=55 dB
- classe V: Aree prevalentemente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=60 dB
- classe VI: Aree esclusivamente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=70 dB.

 R i p a r a b i l i t à

Le pareti devono consentire il ripristino della funzionalità e dell'efficienza di parti ed elementi degradati.

Livello minimo delle prestazioni
Le pareti devono consentire agevolmente le operazioni di riparazione.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

 Chiazze di umidità

Valutazione: anomalia grave

Presenza  di  chiazze  o  zone  di  umidità,  generalmente  in  aree  dell'elemento  in  prossimità  del  terreno  e/o  delle
opere fondazionali.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

 Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 Degrado dei giunti

Valutazione: anomalia grave

Decoesione, distacco, cambiamento di colore dei giunti.

 D i s g r e g a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Disgregazioni delle superfici dell'elemento, con effetti di sgretolamenti e lacerazioni.

 D i s t a c c o

Valutazione: anomalia grave

Caduta e perdita di parti della muratura..

 E f f l o r e s c e n z e

Valutazione: anomalia lieve

Fenomeni  legati  alla  formazione  cristallina  di  sali  solubili  sulla  superficie  dell'elemento,  generalmente  poco
coerenti e con colore biancastro.

 E r o s i o n e

Valutazione: anomalia grave

Degrado della superficie dovuto all'azione erosiva di agenti di natura chimica o biologica.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Aperture o lesioni, che possono essere ortogonali o diagonali rispetto ai giunti, e possono interessare una parte o
l'intero spessore della muratura.

 Macchie e imbrattamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza  sulla  superficie  di  macchie  di  varia  natura  e/o  imbrattamenti  con  prodotti  macchianti  (vernici,  spray,
ecc.) e/o murales o graffiti.
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

 Muffe biologiche

Valutazione: anomalia lieve

Deposito sottile costituito prevalentemente da microrganismi, che creano una patina di colore variabile aderente
alla superficie.

 Variazione di volume

Valutazione: anomalia grave

Aumento di volume dell'elemento e conseguente disgregazione, dovute all'attacco solfatico in ambiente marino
oppure a cicli di gelo-disgelo.

 S c h e g g i a t u r e

Valutazione: anomalia lieve

Scheggiatura dell'elemento con distacco ed allontanamento di porzioni di materiale soprattutto lungo i bordi e gli
spigoli.

 M a n c a n z a

Valutazione: anomalia grave

Caduta e perdita di parti della parete.

 Non planarità

Valutazione: anomalia lieve

Non perfetta complanarità di uno o più elementi della parete rispetto al sistema. 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo strutturale dopo evento imprevedibile
- Controllo della verticalità della parete
- Controllo della superficie dei pannelli
- Controllo dei vetri
- Controllo del telaio
- Controllo dei fissaggi

 I N T E R V E N T I

- Pulizia della superficie

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo delle guarnizioni
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

 I N T E R V E N T I

- Ripristino dell'elemento
- Sostituzione dell'elemento
- Applicazione di trattamenti protettivi
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TINTEGGIATURE

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  tinteggiature  delle  pareti  vengono  eseguite  con  lo  scopo  di  proteggere  le  pareti  stesse  e  per  renderle
esteticamente  gradevoli.  L'evoluzione  della  produzione  ha  contributo  ad  avere  un'ampia  varietà  di  tinte,  dalle
iniziali  calci  e  vernici  ad olio  di  lino,  sino a  pitture  a  base di  resine sintetiche.  La scelta  del  prodotto  ideale  da
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare.
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con
colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il
colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.)

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la parziale ritinteggiatura degli ambienti interni

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Manuale di Manutenzione
Pag. 45



TINTEGGIATURE (segue)

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dell'efficienza della tinteggiatura

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Lavaggio delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Soprapitturazione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Riprese delle parti usurate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Ritinteggiatura

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive
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TINTEGGIATURE (segue)

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive (... segue)

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale utilizzato.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per le tinteggiature sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale utilizzato.

 Regolarità estetica

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale utilizzato.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo.

 Macchie e imbrattamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza  sulla  superficie  di  macchie  di  varia  natura  e/o  imbrattamenti  con  prodotti  macchianti  (vernici,  spray,
ecc.) e/o murales o graffiti.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.
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 Modifiche della superficie (... segue)

 Chiazze di umidità

Valutazione: anomalia grave

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno
e/o delle opere fondazionali. 

 D i s t a c c h i

Valutazione: anomalia grave

Distacchi di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del
materiale o a sollecitazioni esterne.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Verifica della condizione estetica della superficie

 I N T E R V E N T I

Nessuno

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Verifica dell'efficienza della tinteggiatura
- Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

 I N T E R V E N T I

- Lavaggio delle superfici
- Soprapitturazione
- Riprese delle parti usurate
- Ritinteggiatura
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INTONACO ORDINARIO

Classe di unità tecnologica: PARTIZIONE VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

L'intonaco  interno  ordinario  viene  realizzato  al  fine  di  proteggere  le  strutture  e  a  garantire  una  certa  finitura
estetica. L'intonaco interno viene (ad eccezione delle malte premiscelate in monostrato), solitamente, applicato
in  due/tre  strati  :  un  primo  strato  (rinzaffo)  che  serve  a  regolarizzare  la  superficie  del  muro  ed  a  garantirgli
resistenza  meccanica  un  secondo  strato  (arriccio,  talvolta  coincidente  con  il  primo)  che  serve  quale  strato  di
sottofondo  ad  aggrapparsi  alla  parete  ed  a  garantirgli  resistenza  meccanica,  ed  un  terzo  strato  (frattazzo  o  di
rifinitura) che è molto sottile e serve a rifinire e rasare la parete stessa oltre che proteggerla superficialmente. Lo
spessore  complessivo  varia  da  1cm  a  2,5cm.  Per  questo  intonaco  la  preparazione  avviene  con  materiali
(legante,  sabbia  ed  acqua),  attrezzature  e  metodi  di  tipo  comune.  Secondo  i  componenti  che  vengono  usati
abbiamo:
· intonaco di malta bastarda o composta
· intonaco a base di calce aerea
· intonaco a base di calce idraulica
· intonaco a base di cemento
· intonaco a base di gesso.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede il parziale rifacimento degli intonaci ammalorati
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INTONACO ORDINARIO (segue)

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dell'efficienza dell'intonaco

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 [Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Riprese delle parti usurate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Betoniera
- Miscelatore

 [Intervento] Ripristino della finitura

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Betoniera
- Miscelatore

 [Intervento] Rifacimento totale dell'intonaco

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
- Betoniera
- Miscelatore

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  gli  intonaci  si  possono  ricavare  dalle  norme  UNI  ed  in  particolare  dalle  norme
relative  alle  definizioni  (UNI  7960  -  "Edilizia  residenziale  -  Partizioni  interne  -  Terminologia  -",  UNI  8012  -
"Edilizia  -  Rivestimenti  esterni  ed  interni  -  Analisi  dei  requisiti",  UNI  8087-  "Edilizia  residenziale  -  Partizioni
interne  verticali  -  Analisi  dei  requisiti  ");  dalle  norme  relative  alla  determinazione  della  consistenza  e  dei
campionamenti (UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione
granulometrica"  e  UNI  1015-2  "Metodi  di  prova  per  malte  per  opere  murarie  -  Campionamento  globale  e
preparazione  delle  malte  di  prova",  UNI  7044  ed  UNI  1015-3  "Metodi  di  prova  per  malte  per  opere  murarie  -
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per
malte  per  opere  murarie  -  Determinazione  della  massa  volumica  apparente  della  malta  fresca"  mediante
penetrazione  della  sonda,  UNI  1015-6  "Metodi  di  prova  per  malte  per  opere  murarie  -  Determinazione  della
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione
del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte
per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita"),oltre che, per leganti
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 Resistenza meccanica (... segue)

particolari,  facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni",
alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla
UNI  8377 "Leganti  a  base di  solfato  di  calcio  per  edilizia  -  Gessi  per  intonaco -  Requisiti  e  prove".  Dopo aver
stabilito tutte le prescrizioni comuni a tutti i requisiti e metodi di prova si conducono gli esami su campioni :
- determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta su provini prismatici di malta indurita,
realizzati  entro  stampi,  sollecitati  in  più  punti  (UNI  1015-11  Metodi  di  prova  per  malte  per  opere  murarie  -
Determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta indurita); - determinazione dei tempi di
presa della malta mediante la valutazione della pressione necessaria a far penetrare una sonda, entro il tempo di
10  secondi,  in  un  campione,  per  una  profondità  di  2,50  cm  (UNI  7927  Determinazione  della  resistenza  alla
penetrazione e dei tempi di inizio e fine presa).

 Resistenza agli urti

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di
deformazioni e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
L'azione di di urti  sulla faccia esterna ed interna dovranno essere sopportati  (entro limiti  stabiliti)  dalle pareti,  e
quindi dall'intonaco, in modo da non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli
minimi prestazionali si possono ricavare dalle norme UNI, in particolare "UNI 7892 Prove di resistenza agli urti -
Corpi per urti e metodi di prova" e "UNI 9269 Pareti verticali - Prova di resistenza agli urti".

 Resistenza al fuoco

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di edificio,
come specificato dal DM 16.02.07:
- Abitazioni, conventi, palestre, edifici industriali monopiano Classe REI 30
- Caserme, bar, tipografie Classe REI 60
- Collegi, case per anziani, carceri, alberghi, uffici, ospedali, scuole, cinema, ristoranti, negozi Classe REI 90
- Supermercati, magazzini, Edifici industriali con prodotti infiammabili Classe REI 120
Per una parete interna i livelli minimi di resistenza al fuoco possono essere valutati mediante prova di laboratorio
così  come  dettato  dalla  norma  EN  1364-1  [Prove  di  resistenza  al  fuoco  di  elementi  non  portanti  negli  edifici-
Partizioni].

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Livello minimo delle prestazioni
Per  i  livelli  minimi  prestazionali  dell'intonaco  si  può  fare  riferimento  alle  norme  UNI.  Per  la  concentrazione  di
sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia, ed in particolare si riportano
i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas radon e le polveri :
Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³
Eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³
Eventuale presenza di gas radon < 0,5 mg/m³.
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 Controllo dell'inerzia termica

Capacità  degli  elementi  di  limitare,  ritardando  l'effetto,  le  variazioni  della  temperatura  esterna  sull'ambiente
interno.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  variano  in  funzione  dei  materiali  e  del  loro  impiego,  Si  rimanda  alle  norme  UNI
relative al materiale.

 Isolamento termico

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  al  passaggio  di  caldo  e  freddo,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere termico.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi prestazionali  variano in funzione dei materiali  e del loro impiego: si  rimanda pertanto alle Norme
UNI relative al materiale.

 Isolamento acustico

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  alle  emissioni  di  rumore,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere acustico.

Livello minimo delle prestazioni
Tutti  gli  elementi  che  compongono  la  struttura  devono  concorrere  al  raggiungimento  del  livello  minimo  di
isolamento acustico determinato in base al tipo di edificio e alla zona in cui è costruito.

In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi
minimi:
- categoria A: edifici adibiti ad usi residenziali, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria B: edifici adibiti ad usi direzionali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria C: edifici adibiti ad usi ricettivi, Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;
- categoria D: edifici adibiti ad usi sanitari, Rw=55; D2m,nT,w=45; Lnw=58
- categoria E: edifici adibiti ad usi scolastici, Rw=50; D2m,nT,w=48; Lnw=58
- categoria F: edifici adibiti ad usi culturali o ricreativi, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;
- categoria G: edifici adibiti ad usi commerciali, Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone
acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione sonora:
- classe I : Aree particolarmente protette, Diurno=50 dB; Notturno=40 dB
- classe II: Aree prevalentemente residenziali, Diurno=55 dB; Notturno=45 dB
- classe III: Aree di tipo misto, Diurno=60 dB; Notturno=50 dB
- classe IV: Aree di intensa attività umana, Diurno=65 dB; Notturno=55 dB
- classe V: Aree prevalentemente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=60 dB
- classe VI: Aree esclusivamente industriali, Diurno=70 dB; Notturno=70 dB.

 Tenuta all'acqua

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  sono  in  funzione  della  tipologia  di  intonaco  impiegato.  Si  rimanda  ai  parametri  prescritti  dalle
Norme UNI.
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 Controllo della scabrosità

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  sono  funzione  della  tipologia  di  intonaco  utilizzato  e  delle  necessità  di  impiego.  Si  rimanda  a
quanto prescritto dalle Norme UNI.

 A t t r e z z a b i l i t à

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature.

Livello minimo delle prestazioni
Per i levelli minimini si rimanda alle prescrizioni delle Norme UNI.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 E f f l o r e s c e n z e

Valutazione: anomalia lieve

Fenomeni  legati  alla  formazione  cristallina  di  sali  solubili  sulla  superficie  dell'elemento,  generalmente  poco
coerenti e con colore biancastro.

 Macchie e imbrattamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza  sulla  superficie  di  macchie  di  varia  natura  e/o  imbrattamenti  con  prodotti  macchianti  (vernici,  spray,
ecc.) e/o murales o graffiti.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 Modifiche della superficie (... segue)

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.

 Incrostazioni urbane

Valutazione: anomalia grave

Depositi  aderenti  alla  superficie  dell'elemento,  generalmente  di  colore  nero  e  di  spessore  variabile,  dovuto  al
deposito di pulviscolo atmosferico urbano; tali fenomeni talvolta comportano il distacco delle incrostazioni stesse
ponendo in evidenza i fenomeni di disgregazione presenti sulla superficie sottostante.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

 Chiazze di umidità

Valutazione: anomalia grave

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno
e/o delle opere fondazionali. 

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Verifica della condizione estetica della superficie

 I N T E R V E N T I

Nessuno

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Verifica dell'efficienza dell'intonaco
- Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione
- Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

 I N T E R V E N T I

- Riprese delle parti usurate
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 [Intervento] INTERVENTI (... segue)

- Ripristino della finitura
- Rifacimento totale dell'intonaco
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IMPIANTO ELETTRICO

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Insieme  di  apparecchiature,  congegni,  strutture  che  permettono  la  produzione,  il  trasporto,  la  distribuzione  e
l'utilizzo dell'energia elettrica.
Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al D.L.
277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186.
Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili pericoli
derivanti  dall'errato  utilizzo,  mancata  manutenzione  ed  errata  esecuzione;  tutti  gli  impianti  elettrici  devono
rispettare  le  componenti  tecnico-impiantistiche  previste  dalla  Legge  46  del  1990  e  successivo  regolamento  di
a t t u a z i o n e . 

 Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO

- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o durante le
ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia illuminato opportunamente, non sempre una quantità eccessiva di
luce  rende  confortevole  o  usufruibile  un  luogo  di  lavoro  o  di  svago;  è  opportuno  quindi  che  l'utilizzo  di  luce
artificiale sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative.
Una buona illuminazione negli  ambienti  di  lavoro, riduce il  rischio di  affaticamento e incidenti,  rende l'ambiente
più  piacevole  aumentando,  in  certi  casi,  anche  la  produttività.  Importante  risulta  l'illuminazione  nelle  attività
commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte.
Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente economico;
la scelta del posizionamento, del tipo e delle esigenze minime, sono fattori  determinanti  per la realizzazione di
un buon impianto di illuminazione.
Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego:
- ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua )
- di uso generale
- regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata )
- fissi
- mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione )
- da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa )
In  riferimento  alla  protezione  contro  i  contatti  diretti,  gli  apparecchi  d'illuminazione  possono  essere  inoltre
suddivisi in tre categorie:
- apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra )
- apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il morsetto
di terra )
- apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza )
 Il  grado  di  protezione  degli  apparecchi  è  definito  dalla  sigla  IP  seguita  da  almeno  due  numeri  che  ne
determinano il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario .....
IP 68 protetto contro la polvere e per posa sommersa ).
A  seconda  del  tipo  di  posa  e  del  corpo  illuminante  utilizzato,  i  sistemi  di  illuminazione  possono  essere  a
illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri da prendere in considerazione per la realizzazione di
un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce e la resa del colore
e la limitazione dell'abbagliamento.
Particolare  attenzione  dovrà  essere  posta  negli  impianti  installati  nei  luoghi  di  lavori,  nei  quali  la  componente
abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( luoghi
con presenza di terminali )
 La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi categorie:
- a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza )
- a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc. )
Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore.
Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di illuminazione
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IMPIANTO ELETTRICO (segue)

dove  è  richiesta  una  illuminazione  diffusa  o  semidiretta,  in  quanto  il  flusso  luminoso  è  distribuito  abbastanza
uniformemente in tutte le direzioni.
Il  riflettore  è  costituto  da  superfici  speculari  (  alluminio  brillante,  vetro,  lamiera  smaltata  )  che  riflettono  la  luce
emessa dalla lampada in una determinata direzione ( fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella categoria
dei riflettori.
Il  rifrattore  è  composto  da  un  involucro  trasparente  recante  profonde  solcature,  con  profilo  e  orientamento
prestabiliti al fine di modificare la distribuzione della luce, alcuni apparecchi illuminanti possono essere proiettori
e rifrattori.

MODALITA' D'USO
Tutti  i  componenti  elettrici  di  un  impianto  di  illuminazione  interna,  devono  essere  muniti  di  marcature  CE,
obbligatoria  dal  1°  gennaio  1997;  nel  caso  di  componenti  che  possono  emettere  disturbi,  come  le  lampade  a
scarica,  deve  essere  certificata  la  compatibilità  elettromagnetica.  Per  la  protezione  dai  contatti  indiretti,  per
questi  impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi:
-apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di terra
- apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto di terra
Tutti  i  corpi  illuminanti  devono avere,  riportate  nella  marcatura,  tutti  i  dati  inerenti  la  tensione,  la  potenza,  e  la
frequenza di esercizio.
Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche dell'armatura il grado IP di
protezione.
I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di una classificazione buona sono:
- buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione dei locali
- tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta )
- tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resa cromatica
Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti al
tipo di attività che viene svolta nel locale. Anche il tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è dettato
dal tipo di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge con quella
diretta.
La scelta della lampada e quindi del tipo di  illuminazione può essere dettata da vari  fattori,  è quindi opportuno
conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di lampada di seguito elencati:
- La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, ha tuttavia
costi di esercizio elevati ed elevata produzione di calore.
- Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una luce bianca
con buona efficienza luminosa e non necessita di alimentatore.
- La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità di luce, ha
una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, necessita di alimentatore.
- La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte concentrazione
di flusso luminoso, necessita di alimentatore
- Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono indicate per
l'illuminazione di arredo, necessitano di alimentatore.
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LAMPADE A LED

Classe di unità tecnologica: IMPIANTO ELETTRICO
Unità tecnologica: IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

La luce a LED viene prodotta attraverso un processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione
Elettrone-Lacuna"  che  dà  origine  all'emissione  di  fotoni,  di  colore  ben  definito  dipendente  dall'energia  liberata
nella
ricombinazione.  Sono  ormai  di  uso  consolidato  i  LED  monocromatici  come  il  rosso,  il  giallo,  il  verde  e  il  blu,
nonché  tutte  le  loro  combinazioni.  Solo  recentemente  è  stato  possibile  realizzare  LED  che  producano  luce
bianca; per esempio, il dispositivo MT-G Easy White, progettato per sostituire i faretti standard MR16 alogeni, è
disponibile in 4 tonalità di bianco, con temperature di colore da 2700 a 4000 kelvin. La luce bianca si può anche
ottenere  miscelando  l'emissione  dei  led  RGB,  dispositivi  realizzati  all'incirca  dall'anno  2000,  costituiti  da  tre
giunzioni emittenti  luce verde, blu e rossa; in questo caso, la luce bianca si  ottiene per addizione dei tre colori
primari.  Alternativamente,  viene accoppiato  un  LED blu  con uno strato  di  fosfori  che  emettono luce  gialla  e  la
combinazione dei rispettivi spettri di emissione produce anche in questo caso un effetto di luce bianca.
Diversamente dalle lampadine a incandescenza, che terminano la loro vita con la bruciatura del filamento, i LED
degradano lentamente, con una perdita della luminosità che scende al 20-30%. Da un punto di vista economico i
LED  sono  più  costosi  delle  lampadine  a  filamento,  ma  la  durata  di  funzionamento  di  un  LED,  che  si  aggira
intorno  alle  50  000-80  000  ore,  è  ben  superiore  alla  vita  di  una  lampadina  tradizionale.  Dal  punto  di  vista
energetico,  i  LED  sono  molto  più  efficienti  delle  lampadine  a  filamento,  poiché  il  50%  dell'energia  assorbita
produce illuminazione e pertanto la quantità di energia sprecata sotto forma di radiazione infrarossa e di calore
rilasciato nell'ambiente è molto ridotta rispetto alle tecnologie di illuminazione tradizionali.
- ottima resa cromatica
- nessuna limitazione per il suo posizionamento

Difetti delle lampade ad incandescenza:
- scarsa efficienza luminosa
- ridotta durata di vita
- notevole produzione di calore
- elevata luminanza, con relativo abbagliamento
- variazione del flusso luminoso in funzione della variazione di tensione

Pregi delle lampade alogene:
- maggior durata rispetto alle lampade ad incandescenza
- maggior effetto luminoso e durata
- ingombro ridotto
- minima emissione di raggi UV

Difetti delle lampade alogene:
- limitazione della posizione di funzionamento
- elevata luminanza
- limitata durata rispetto alle lampade a scarica
- devetrificazione dell'involucro se toccata con mani o sostanze acide o grasse

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Le lampade saranno integrate nel controsoffitto delle aule

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo generale

RISORSE D'USO
- Scaleo o ponteggio mobile
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LAMPADE A LED (segue)

 [Controllo] Controllo generale (... segue)

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.
- Pinza amperometrica
- Misuratore di isolamento
- Misuratore di prova per interruttori differenziali
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune

 [Intervento] Sostituzione delle lampade e degli elementi

RISORSE D'USO
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scaleo o ponteggio mobile
- Pinza amperometrica
- Misuratore di isolamento
- Misuratore di prova per interruttori differenziali
- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.
- Dispositivi di protezione individuale

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Sicurezza elettrica

Al  fine  di  evitare  guasti  o  pericoli  per  l'incolumità  delle  persone  negli  impianti  di  illuminazione  devono  essere
presi  tutti  quei  provvedimenti  idonei  e  previsti  dalle  normative.  Le  lampade  ad  incandescenza,  per  la  loro
emissione  di  calore,  possono  provocare  scottature  e,  se  in  prossimità  di  materiale  infiammabile,  principi
d'incendio.

Livello minimo delle prestazioni
Devono essere rispettati i parametri elettrici previsti dalle normative.

 Resistenza meccanica

I  componenti  degli  impianti  di  illuminazione  devono  avere  caratteristiche  meccaniche  idonee  all'ambiente  di
posa,  al  fine  di  evitare  deformazioni  o  rotture  per  causa  di  eventi  esterni.  L'emettitore  di  luce  deve,  se
necessario, essere protetto da eventuali urti o sollecitazioni esterne.

Livello minimo delle prestazioni
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e raccomandati dalla casa costruttrice.

 Grado di protezione

Poichè  i  componenti  di  un  impianto  di  illuminazione  possono  essere  soggetti  ad  umidità,  polvere,  ecc.  la  loro
costruzione ed il loro grado di protezione IP deve essere idoneo, ad evitare la penetrazione di tali agenti . Tutti i
componenti  devono  essere  costruiti  con  appositi  materiali  atti  a  prevenirne  la  deformazione  causata  dal
funzionamento ordinario o/e alla normale esposizione ai raggi solari.

Livello minimo delle prestazioni
Devono essere rispettati i livelli previsti dal costruttore.
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 E f f i c i e n z a

Capacità costante di rendimento nel funzionamento.

Livello minimo delle prestazioni
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 A f f i d a b i l i t à

Capacità di mantenere sensibilmente invariata nel tempo la propria qualità in condizioni d'uso determinate.

Livello minimo delle prestazioni
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

 Facilità di intervento

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione possono essere soggetti a mal funzionamenti o a cessazione
del  funzionamento  medesimo,  devono  essere  facilmente  controllabili,  manutenibili  o  sostituibili,  con  azioni
talvolta eseguibili direttamente dagli utenti.

Livello minimo delle prestazioni
Deve essere rispettato quanto raccomandato dalla casa costruttrice.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Abbassamento livello di illuminazione

Valutazione: anomalia lieve

Il  mancato  funzionamento  può  essere  dovuto  all'usura  della  lampada,  al  precario  serraggio  sull'attacco,  al
distacco di un conduttore o alla rottura del organo di comando. La diminuzione del livello di illuminamento può
essere causata dall'abbassamento della tensione di alimentazione o dalla sporcizia depositatosi sulla superficie
della lampada.

 A v a r i e

Valutazione: anomalia grave

Possibili  avarie  possono  derivare  da  corto  circuiti  degli  apparecchi,  usura  degli  accessori  o  installazione  di
componenti non idonei.

 Intervento delle protezioni

Valutazione: anomalia grave

Difetti  agli  interruttori  magnetotermici  e  differenziali  dovuti  all'eccessiva  polvere  presente  all'interno  delle
connessioni, alla presenza di umidità ambientale, dalla condensa o dall'usura.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

Nessuno
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 I N T E R V E N T I

Nessuno

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo generale

 I N T E R V E N T I

- Sostituzione delle lampade e degli elementi
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CHIUSURA VERTICALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le chiusure  verticali  sono gli  elementi  tecnici  del  sistema edilizio  che  delimitano  verticalmente  gli  spazi  interni
del  sistema stesso rispetto all'esterno.  Possono essere opache (pareti)  o trasparenti  (infissi)  e la loro funzione
principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella di regolare il passaggio di energia termica, di
energia luminosa, di energia sonora e di proteggere dagli agenti esterni.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA VERTICALE

- RIVESTIMENTI ESTERNI

RIVESTIMENTI ESTERNI

Strati  funzionali  esterni  dell'edificio  con  il  compito  di  proteggere  la  facciata  dagli  agenti  atmosferici  e  dalle
sollecitazioni cui è sottoposta e di garantire un aspetto uniforme durante tutto il ciclo di vita. Tra questa categoria
ricomprendiamo gli intonaci esterni, i rivestimenti, le tinteggiature ed i decori.

MODALITA' D'USO
Le  modalità  d'uso  corrette  dei  rivestimenti  esterni  (intonaci,  rivestimenti,  tinteggiature,  ecc.)  consistono  nel
visionare  periodicamente  le  superfici  per  verificare  il  grado  di  conservazione  ed  invecchiamento,  in  modo  da
controllare  eventuali  cadute  dei  livelli  qualitativi  al  di  sotto  dei  valori  accettabili  tanto  da  compromettere
l'affidabilità stessa del rivestimento. 
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TINTEGGIATURE

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI ESTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  tinteggiature  delle  pareti  vengono  eseguite  con  lo  scopo  di  proteggere  le  pareti  stesse  e  per  renderle
esteticamente  gradevoli.  L'evoluzione  della  produzione  ha  contributo  ad  avere  un'ampia  varietà  di  tinte,  dalle
iniziali  calci  e  vernici  ad olio  di  lino,  sino a  pitture  a  base di  resine sintetiche.  La scelta  del  prodotto  ideale  da
utilizzare si basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare.
Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con
colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il
colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.)

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede la ritinteggiatura di tutte le superfici esterne

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dell'efficienza della tinteggiatura

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Controllo] Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Lavaggio delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Soprapitturazione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano
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TINTEGGIATURE (segue)

 [Intervento] Riprese delle parti usurate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

 [Intervento] Ritinteggiatura

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Scala a mano

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  le  pitture  sono  ricavabili  dalle  norme  UNI  relative  al  materiale  costituente
l'elemento stesso.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per le tinteggiature sono ricavabili  dalle norme UNI relative al  materiale costituente
l'elemento stesso.

 Regolarità estetica

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli  minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili  dalle norme UNI relative alla costituzione dell'elemento
stesso.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve
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TINTEGGIATURE (segue)

 Depositi (... segue)

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo.

 Macchie e imbrattamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza  sulla  superficie  di  macchie  di  varia  natura  e/o  imbrattamenti  con  prodotti  macchianti  (vernici,  spray,
ecc.) e/o murales o graffiti.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.

 Chiazze di umidità

Valutazione: anomalia grave

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno
e/o delle opere fondazionali. 

 D i s t a c c h i

Valutazione: anomalia grave

Distacchi di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del
materiale o a sollecitazioni esterne.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Verifica della condizione estetica della superficie
- Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

 I N T E R V E N T I

Nessuno

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Verifica dell'efficienza della tinteggiatura
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 I N T E R V E N T I

- Lavaggio delle superfici
- Soprapitturazione
- Riprese delle parti usurate
- Ritinteggiatura
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INTONACO ORDINARIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA VERTICALE
Unità tecnologica: RIVESTIMENTI ESTERNI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

L'intonaco esterno ordinario, deve essere idoneo a proteggere le strutture dagli agenti atmosferici ed aggressivi
esterni  ed  a  garantire  una  certa  finitura  estetica.  Esso  è  composto  da  legante,  sabbia  ed  acqua  ;  esso  viene
applicato con uno strato che varia da 1cm a 2,5cm. Per questo intonaco la preparazione avviene con materiali,
attrezzature,  metodi,  di  tipo  comune.  Secondo  i  componenti  che  vengono  usati  abbiamo:  ·  intonaco  di  malta
bastarda o composta; ·  intonaco a base di calce aerea; ·  intonaco a base di calce idraulica; ·  intonaco a base di
cemento; · intonaco a base di gesso.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Si prevede il rifacimento degli intonaci ammalorati 

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Verifica dell'efficienza dell'intonaco

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia delle superfici

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Solventi  chimici
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 [Intervento] Impregnazioni idrorepellenti e protezioni antimacchia o antigraffiti

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Impregnanti e resine

 [Intervento] Riprese delle parti usurate

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Betoniera
- Miscelatore

 [Intervento] Rifacimento totale dell'intonaco

RISORSE D'USO
- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Betoniera
- Miscelatore

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
L'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  dovute  a  impatti,  dilatazioni  termiche,  assestamenti  e/o  deformazioni  di
strutture portanti e peso proprio, dovranno essere sopportate (entro limiti  stabiliti)  dall'intonaco in modo da non
intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli minimi prestazionali per gli intonaci
si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza agli urti

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di
deformazioni e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
L'azione di di urti  sulla faccia esterna ed interna dovranno essere sopportati  (entro limiti  stabiliti)  dalle pareti,  e
quindi dall'intonaco, in modo da non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli
minimi prestazionali per gli intonaci si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza al fuoco

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.
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 Resistenza al fuoco (... segue)

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di edificio,
come specificato nella normativa vigente.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Livello minimo delle prestazioni
Per i livelli minimi prestazionali dell'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare
riferimento alle norme UNI.

 Controllo dell'inerzia termica

Capacità  degli  elementi  di  limitare,  ritardando  l'effetto,  le  variazioni  della  temperatura  esterna  sull'ambiente
interno.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego.

 Tenuta all'acqua

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare
riferimento alle norme UNI.

 Regolarità estetica

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Livello minimo delle prestazioni
Per i livelli minimi prestazionali si fa riferimento alla norma UNI.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.
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 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (croste  nere,  detriti,
ecc.).

 E f f l o r e s c e n z e

Valutazione: anomalia lieve

Fenomeni  legati  alla  formazione  cristallina  di  sali  solubili  sulla  superficie  dell'elemento,  generalmente  poco
coerenti e con colore biancastro.

 Macchie e imbrattamenti

Valutazione: anomalia lieve

Presenza  sulla  superficie  di  macchie  di  varia  natura  e/o  imbrattamenti  con  prodotti  macchianti  (vernici,  spray,
ecc.) e/o murales o graffiti.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.

 Incrostazioni urbane

Valutazione: anomalia grave

Depositi  aderenti  alla  superficie  dell'elemento,  generalmente  di  colore  nero  e  di  spessore  variabile,  dovuto  al
deposito di pulviscolo atmosferico urbano; tali fenomeni talvolta comportano il distacco delle incrostazioni stesse
ponendo in evidenza i fenomeni di disgregazione presenti sulla superficie sottostante.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 D i s t a c c h i

Valutazione: anomalia grave

Distacchi di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del
materiale o a sollecitazioni esterne.
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 Chiazze di umidità

Valutazione: anomalia grave

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno
e/o delle opere fondazionali. 

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Verifica della condizione estetica della superficie

 I N T E R V E N T I

- Pulizia delle superfici

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Verifica dell'efficienza dell'intonaco
- Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione
- Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

 I N T E R V E N T I

- Impregnazioni idrorepellenti e protezioni antimacchia o antigraffiti
- Riprese delle parti usurate
- Rifacimento totale dell'intonaco
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ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE
SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



FRUIBILITÀ

 Attrezzabilità [Pareti fisse a telaio]

Attitudine  delle  pareti  a  sopportare  carichi  appesi  (dovuti  ad  elementi  di  arredo,  tende,  insegne,  cavi..)  e  a
consentire l'installazione di attrezzature.

Prestazioni
Le  pareti  devono  consentire  l'inserimento  di  attrezzature  (corpi  illuminanti,  impianti,  tubazioni,  ecc.)  e  arredi
attraverso semplici manovre di installazione e devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi.
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FUNZIONALITÀ

 Affidabilità [Manto in laterizio]

Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo.

Prestazioni
I manti di laterizio devono essere affidabili nel tempo, pertanto devono mantenere invariata nel tempo la propria
qualità e non dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali nel tempo al fine di garantire sempre la
sua funzione di strato di protezione.

 Efficienza [Lampade a Led]

Capacità costante di rendimento nel funzionamento.

Prestazioni
E'  opportuno  che  siano  costantemente  assicurati  gli  standard  qualitativi  previsti  in  sede  di  progettazione  e
realizzazione;  l'installazione  dei  materiali  e  dei  componenti  deve  essere  effettuata  con  riferimento  a  quanto
indicato dalle norme e come raccomandato dalle ditte costruttrici.

 Affidabilità [Lampade a Led]

Capacità di mantenere sensibilmente invariata nel tempo la propria qualità in condizioni d'uso determinate.

Prestazioni
Le  lampade  ad  incandescenza  durante  il  loro  uso  devono  mantenere  invariate  nel  tempo  le  proprie  qualità,
pertanto occorre rispettare le regole progettuali in merito alla tipologia ed uso.
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IGIENE DELL'AMBIENTE

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Strato di isolamento termico]

Attitudine  a  non  emettere  gas,  vapori,  polveri,  particelle  o  radiazioni  dannose  per  gli  utenti,  sia  in  condizioni
normali d'esercizio, sia in condizioni critiche.

Prestazioni
I  materiali  costituenti  lo  strato di  isolamento termico non devono produrre sostanze nocive (chimiche,  fisiche e
biologiche)  sotto  forma  di  gas,  polveri  o  fumi,  e  non  devono  essere  composti  da  materiali  contenenti  fibre  di
amianto.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Tinteggiature]

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Prestazioni
I  prodotti  usati  per  le  tinteggiature non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche,  fisiche e biologiche)
nocive sia per l'ambiente che per gli occupanti.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Intonaco ordinario]

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Prestazioni
Gli intonaci non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche, fisiche e biologiche) nocive sia per l'ambiente
che per gli occupanti.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Tinteggiature]

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Prestazioni
I  prodotti  usati  per  le  tinteggiature non devono produrre e/o emettere sostanze (chimiche,  fisiche e biologiche)
nocive sia per l'ambiente che per gli occupanti.

 Assenza dell'emissione di sostanze nocive [Intonaco ordinario]

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive).

Prestazioni
Gli intonaci non devono produrre sostanze nocive (chimiche, fisiche e biologiche), e non devono essere composti
da materiali contenenti fibre di amianto.
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MANUTENZIONE

 Sostituibilità [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
I  manti  bituminosi  devono  essere  facilmente  sostituibili,  anche  se  per  fare  ciò  è  necessario  rimuovere  gli
elementi soprastanti, senza creare pregiudizio alla struttura di supporto sottostante.

 Sostituibilità [Strato di isolamento termico]

Attitudine a consentire la collocazione di elementi tecnici nuovi al posto di quelli danneggiati.

Prestazioni
Gli elementi costituenti lo strato di isolamento termico devono essere facilmente sostituibili; in particolar modo è
opportuno che i materiali impiegati rispettino le dimensioni geometriche stabilite dalle norme UNI.

 Sostituibilità [Manto in laterizio]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
I  manti  in  laterizio  devono  essere  facilmente  sostituibili  senza  creare  pregiudizio  alla  struttura  di  supporto
sottostante.

 Manutenibilità [Manto in laterizio]

Attitudine  a  garantire  per  un  elemento  un'attività  di  manutenzione  conforme  a  condizioni  stabilite  anche  dopo
trascorso del tempo dall'effettuazione dell'intervento.

Prestazioni
I manti di laterizio devono mantenere conformi, a condizioni prestabilite entro un dato periodo di tempo in cui è
compiuta l'azione di manutenzione, le proprie caratteristiche chimico-fisiche, pertanto non devono dare luogo a
modifiche strutturali-dimensionali e funzionali.

 Sostituibilità [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
Sia i canali di gronda che i pluviali devono consentire la sostituzione di componenti deteriorate o rotte: pertanto è
necessario che i  collegamenti  tra i  vari  elementi  siano facilmente accessibili  e  che gli  elementi  impiegati  siano
comunque disponibili in commercio. Si raccomanda l'uso di elementi rispondenti, per caratteristiche e geometria,
a quanto prescritto dalla norme UNI.

 Pulibilità [Canali di gronda e pluviali]

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Sottoprogramma delle prestazioni
Pag. 4



MANUTENZIONE (segue)

 Pulibilità [Canali di gronda e pluviali] (... segue)

Prestazioni
I canali di gronda ed i pluviali, così come tutti gli elementi di collegamento e sostegno, devono avere l'attitudine
a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate: pertanto devono essere facilmente accessibili  e
mantenere, al termine delle operazioni di lavaggio, le caratteristiche originarie.

 Sostituibilità [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
Sia i camini che gli sfiati e tutti quanti gli elementi emergenti dalla copertura devono consentire la sostituzione di
componenti  deteriorate  o  rotte:  pertanto  è  necessario  che  i  collegamenti  tra  i  vari  elementi  siano  facilmente
accessibili  e  che  gli  elementi  impiegati  siano  comunque  disponibili  in  commercio.  Si  raccomanda  l'uso  di
elementi rispondenti, per caratteristiche e geometria, a quanto prescritto dalla norme UNI.

 Pulibilità [Camini - sfiati - aeratori]

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

Prestazioni
I  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura,  devono avere l'attitudine a consentire  la
rimozione  di  sporcizia  e  sostanze  indesiderate:  pertanto  devono  essere  facilmente  accessibili  e  mantenere,  al
termine delle operazioni di lavaggio, le caratteristiche originarie.

 Sostituibilità [Pannelli]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
Gli elementi dei controsoffitti  devono consentire la loro sostituzione, se deteriorati o rotti: pertanto è necessario
che  i  collegamenti  tra  i  vari  elementi  siano  facilmente  accessibili  e  che  gli  elementi  impiegati  siano  facilmente
disponibili in commercio.

 Riparabilità [Pareti fisse a telaio]

Le pareti devono consentire il ripristino della funzionalità e dell'efficienza di parti ed elementi degradati.

Prestazioni
Le pareti devono facilmente essere riparabili in modo dar essere riportate nelle loro condizioni originali nel caso
in cui subiscano danni o per normale usura o per uso non accorto. A tal fine è importante che i vari componenti
siano facilmente accessibili.

 Attrezzabilità [Intonaco ordinario]

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature.

Prestazioni
Gli  intonaci,  in  funzione  della  propria  costituzione,  dovranno  consentire  la  collocazione  di  attrezzature  con
semplici operazioni di installazione.
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MANUTENZIONE (segue)

 Attrezzabilità [Intonaco ordinario] (... segue)

 Facilità di intervento [Lampade a Led]

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione possono essere soggetti a mal funzionamenti o a cessazione
del  funzionamento  medesimo,  devono  essere  facilmente  controllabili,  manutenibili  o  sostituibili,  con  azioni
talvolta eseguibili direttamente dagli utenti.

Prestazioni
Gli impianti con lampade ad incandescenza devono avere la possibilità di far eseguire ispezioni, manutenzioni e
ripristini in modo agevole.
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PROTEZIONE CONTRO IL RUMORE

 Isolamento acustico [Pannelli]

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  alle  emissioni  di  rumore,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere acustico.

Prestazioni
I  controsoffitti  in  pannelli,  se  previsto,  devono  resistere  al  passaggio  dei  rumori  e  quindi  devono  contribuire,
insieme  agli  elementi  appositamente  disposti,  all'isolamento  acustico  delle  strutture.  Le  prestazioni  dei
controsoffitti  variano a  secondo dello  scopo e  funzione dello  stesso,  della  parete  su  cui  viene montato  e  delle
caratteristiche fonoisolanti del materiale utilizzato per i pannelli (superfici forate o microforate).

 Isolamento acustico [Pareti fisse a telaio]

Attitudine  a  fornire  un'adeguata  resistenza al  passaggio  dei  rumori,  sia  di  tipo  aereo che di  tipo  impattivo,  per
assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno dell'edificio.

Prestazioni
Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in
funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.
I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione:
1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti (Rw)
2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata (D2m,nT,w)
3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato (Ln,w)
Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI.

 Isolamento acustico [Intonaco ordinario]

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  alle  emissioni  di  rumore,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere acustico.

Prestazioni
Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in
funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.
I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione:
1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti (Rw)
2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata (D2m,nT,w)
3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato (Ln,w)
Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 10140.
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REGOLARITÀ DELLE FINITURE

 Controllo della scabrosità [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Prestazioni
I  manti  bituminosi  devono  presentare  superfici  quanto  più  possibile  regolari,  prive  di  difetti  geometrici  o
scabrosità  evidenti,  in  modo  da  non  comprometterne  la  funzionalità  o,  anche  più  semplicemente,  la  finitura
estetica. Analoghe prestazioni devono essere fornite dal supporto ove il manto viene posato al fine di non avere
deteriorazioni indotte.

 Controllo della scabrosità [Strato di isolamento termico]

Attitudine a presentare superfici di irregolarità e ruvidezza adeguate.

Prestazioni
Lo  strato  di  isolamento  termico  deve  avere  la  finitura  superficiale  priva  di  difetti  geometrici  (fessurazioni  o
screpolature) o scabrosità tali che potrebbero compromettere la funzionalità della parete.

 Controllo della scabrosità [Manto in laterizio]

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Prestazioni
I manti in laterizio devono presentare superfici prive di difetti geometrici e di scabrosità evidenti in modo da non
comprometterne la funzionalità o, anche più semplicemente, la finitura estetica.

 Regolarità estetica [Tinteggiature]

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Prestazioni
La superficie tinteggiata dovrà essere realizzata in maniera tale che sia la giusta finitura per l'ambiente in esame,
pertanto questa dovrà essere omogenea e non evidenziare tracce di riprese successive.

 Controllo della scabrosità [Intonaco ordinario]

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Prestazioni
Gli  intonaci  devono  soddisfare  le  esigenze  geometriche  di  assenza  di  difetti  superficiali  quali  mancanza  di
materiale in eccesso, rigature, bolle, ecc.

 Regolarità estetica [Tinteggiature]

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Prestazioni
La superficie tinteggiata dovrà essere adeguata all'ambiente in esame, pertanto queste dovrà essere omogenea
e non evidenziare tracce di riprese successive.
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REGOLARITÀ DELLE FINITURE (segue)

 Regolarità estetica [Intonaco ordinario]

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.

Prestazioni
La  superficie  degli  intonaci  dovrà  essere  realizzata  in  maniera  tale  che  sia  la  giusta  finitura  per  l'ambiente  in
esame,  pertanto  queste  dovranno  essere  omogenee  (garantire  la  planarità  e  la  regolarità)  e  non  evidenziare
tracce di riprese successive.
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RESISTENZA AGLI AGENTI CHIMICI E BIOLOGICI

 Resistenza agli attacchi biologici [Strato di barriera al vapore]

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi.

Prestazioni
Gli elementi che costituiscono lo strato di barriera al vapore, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali,
microrganismi  ),  non  dovranno  deteriorarsi,  permettere  lo  sviluppo  di  microrganismi  in  genere  o  comunque
perdere le prestazioni iniziali.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Strato di isolamento termico]

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di
aspetto.

Prestazioni
Gli  elementi  che  costituiscono  lo  strato  di  isolamento  termico  in  presenza  di  agenti  chimici  non  dovranno
deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali.

 Resistenza agli attacchi biologici [Strato di isolamento termico]

Capacità di non subire riduzioni di prestazioni causate dalla presenza di animali, di vegetali o di microrganismi.

Prestazioni
Gli elementi che costituiscono lo strato di isolamento termico, in presenza di organismi viventi (animali, vegetali,
microrganismi  ),  non  dovranno  deteriorarsi,  permettere  lo  sviluppo  di  microrganismi  in  genere  o  comunque
perdere le prestazioni iniziali.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Manto in laterizio]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
In  caso di  aggressione da parte  di  agenti  chimici  presenti  nell'ambiente  (es.  inquinamento),  i  manti  in  laterizio
devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche geometriche, la tenuta all'acqua e al
vento.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
I  canali  di  gronda ed i  pluviali  non dovranno subire dissoluzioni,  disgregazioni  e mutamenti  di  aspetto a causa
dell'azione  di  agenti  aggressivi  chimici,  quali  anche  quelli  solitamente  presenti  nell'ambiente  (inquinamento),
dato che un loro qualsiasi mutamento potrebbe compromettere la funzionalità dell'intero sistema di smaltimento
con conseguenze sull'intero manufatto.

 Resistenza agli attacchi biologici [Canali di gronda e pluviali]

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.
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RESISTENZA AGLI AGENTI CHIMICI E BIOLOGICI (segue)

 Resistenza agli attacchi biologici [Canali di gronda e pluviali] (... segue)

Prestazioni
Gli elementi costituenti i canali di gronda, i pluviali e gli elementi di raccordo e sostegno non dovranno consentire
la crescita di funghi, muffe, insetti, ecc.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
I  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura  non  dovranno  subire  dissoluzioni,
disgregazioni  e  mutamenti  di  aspetto  a  causa  dell'azione  di  agenti  aggressivi  chimici,  quali  anche  quelli
solitamente  presenti  nell'ambiente  (inquinamento),  dato  che  un  loro  qualsiasi  mutamento  potrebbe
compromettere la funzionalità dell'intero sistema di smaltimento con conseguenze sull'intero manufatto.

 Resistenza agli attacchi biologici [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.

Prestazioni
Sugli elementi costituenti i camini, gli sfiati e tutto quanto emergente dalla copertura non è consentita la crescita
di funghi, muffe, insetti, ecc.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Tinteggiature]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
Gli  elementi  che  costituiscono  le  pitture,  in  presenza  di  agenti  chimici,  non  dovranno  deteriorarsi  o  comunque
perdere le prestazioni iniziali.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Tinteggiature]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
Gli  elementi  che  costituiscono  le  pitture,  in  presenza  di  agenti  chimici,  non  dovranno  deteriorarsi  o  comunque
perdere le prestazioni iniziali.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Intonaco ordinario]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
Gli  elementi  che costituiscono gli  intonaci  in presenza di  agenti  chimici  non dovranno deteriorarsi  o comunque
perdere le prestazioni iniziali.
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RESISTENZA MECCANICA

 Resistenza meccanica [Strato di barriera al vapore]

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Prestazioni
Gli strati funzionali dello strato di barriera al vapore devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti di
carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi.

 Resistenza meccanica [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  manti  bituminosi  devono  assicurare  una  resistenza  meccanica,  nei  confronti  di  carichi  applicati,  in  modo  da
contrastare efficacemente il  prodursi  di  rotture o deformazioni gravi,  anche in considerazione del fatto che una
rottura di tale strato metterebbe in crisi l'intero sistema copertura.

 Resistenza meccanica [Strato di isolamento termico]

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Prestazioni
Gli strati funzionali dello strato di isolamento termico devono assicurare una resistenza meccanica, nei confronti
di carichi applicati, in modo da contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi.

 Resistenza meccanica [Manto in laterizio]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  manti  in  laterizio  devono  assicurare  una  resistenza  meccanica,  nei  confronti  di  carichi  applicati,  in  modo  da
contrastare efficacemente il  prodursi  di  rotture o deformazioni gravi,  anche in considerazione del fatto che una
rottura di tale strato metterebbe in crisi l'intero sistema copertura.

 Resistenza meccanica [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  gli  elementi  di  collegamento  e  fissaggio,  devono  essere  idonei  a
contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi  sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche
(urti, vento, ecc) in modo da garantire la propria funzionalità.

 Resistenza al gelo [Canali di gronda e pluviali]

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.
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RESISTENZA MECCANICA (segue)

 Resistenza al gelo [Canali di gronda e pluviali] (... segue)

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  dovranno  mantenere
inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazioni o modifiche dimensionali-funzionali a seguito della
formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

 Resistenza meccanica [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura,  devono  essere  idonei  a  contrastare
efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi  sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  (urti,  vento,
ecc) in modo da garantire sempre la propria funzionalità.

 Resistenza meccanica [Pannelli]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I controsoffitti a pannelli, così come gli elementi di collegamento e fissaggio, devono essere idonei a contrastare
efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche (installazione
impianti, urti, ecc) in modo da garantire la propria funzionalità.

 Resistenza meccanica [Pareti fisse a telaio]

Capacità di resistere alle possibili sollecitazioni, contrastando efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni
gravi.

Prestazioni
Le pareti devono contrastare efficacemente il manifestarsi di rotture o deformazioni gravi sotto l'effetto di carichi
statici,  dinamici  o  accidentali,  nel  rispetto  della  normativa  vigente  per  il  tipo  di  materiale  utilizzato,  in  modo da
garantire stabilità, resistenza e funzionalità nel tempo.

 Resistenza agli urti [Pareti fisse a telaio]

Attitudine delle pareti  perimetrali  a contrastare le sollecitazioni derivanti  da urti  che possono prodursi nel corso
dell'uso.

Prestazioni
Le  pareti  sottoposte  alle  azioni  degli  urti  non  devono  mostrare  segni  di  deterioramento  nè  deformazioni
permanenti o fessurazioni anche localizzate.

 Resistenza meccanica [Intonaco ordinario]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.
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RESISTENZA MECCANICA (segue)

 Resistenza meccanica [Intonaco ordinario] (... segue)

Prestazioni
L'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  dovute  a  dilatazioni  termiche,  assestamenti  e/o  deformazioni  di  strutture
portanti  e/o  peso  proprio,  dovranno  essere  sopportate  (entro  limiti  accettabili)  dall'intonaco  in  modo  da  non
intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti.

 Resistenza agli urti [Intonaco ordinario]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di
deformazioni e/o rotture.

Prestazioni
Gli  intonaci  sottoposti  alle  azioni  degli  urti  non  dovranno  mostrare  segni  di  deterioramento  nè  deformazioni
permanenti o fessurazioni anche localizzate.

 Resistenza meccanica [Lampade a Led]

I  componenti  degli  impianti  di  illuminazione  devono  avere  caratteristiche  meccaniche  idonee  all'ambiente  di
posa,  al  fine  di  evitare  deformazioni  o  rotture  per  causa  di  eventi  esterni.  L'emettitore  di  luce  deve,  se
necessario, essere protetto da eventuali urti o sollecitazioni esterne.

Prestazioni
Gli  elementi  costituenti  gli  impianti  di  illuminazione  devono  essere  idonei  ad  assicurare  stabilità  e  resistenza
all'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  derivanti  dall'uso  e  da  azioni  di  manutenzione,  in  modo  da  garantirne
durata e funzionalità, assicurando allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

 Resistenza meccanica [Intonaco ordinario]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
L'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  dovute  a  impatti,  dilatazioni  termiche,  assestamenti  e/o  deformazioni  di
strutture portanti e/o peso proprio, dovranno essere sopportate (entro limiti accettabili) dall'intonaco in modo da
non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti.

 Resistenza agli urti [Intonaco ordinario]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di
deformazioni e/o rotture.

Prestazioni
Gli  intonaci  sottoposti  alle  azioni  degli  urti  non  dovranno  mostrare  segni  di  deterioramento  nè  deformazioni
permanenti o fessurazioni anche localizzate.
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RESISTENZA NEI CONFRONTI DELL'AMBIENTE ESTERNO

 Resistenza al gelo [Strato di isolamento termico]

Capacità di non subire gli effetti dovuti alla formazione di ghiaccio, quali disgregazioni o mutamenti di aspetto e
dimensione.

Prestazioni
Se  sottoposte  a  cicli  di  gelo  e  disgelo  gli  elementi  dello  strato  di  isolamento  termico  devono  conservare  nel
tempo le proprie caratteristiche senza presentare tracce di fessurazioni o altri segni di degrado.

 Anigroscopicità [Strato di isolamento termico]

Capacità  degli  elementi  di  non  essere  soggetti  a  mutamenti  di  dimensione,  comportamento  e  morfologia  in
seguito all'assorbimento e/o al contatto con acqua.

Prestazioni
Gli  elementi  dello strato di  isolamento termico devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimiche,
fisiche, strutturali  e funzionali  nel caso in cui vengano a contatto con acqua di origine e composizione diversa.
L'acqua inoltre non deve raggiungere i materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità.

 Resistenza al gelo [Manto in laterizio]

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Prestazioni
I manti in laterizio dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazioni o modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

 Resistenza all'irraggiamento [Manto in laterizio]

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Prestazioni
I  manti  in  laterizio  non  devono  subire  mutamenti  di  aspetto  (geometria,  finiture,  ecc.)  e  delle  proprie
caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante.

 Resistenza all'irraggiamento [Canali di gronda e pluviali]

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  non  dovranno  subire
mutamenti  di  aspetto  (geometria,  finiture,  ecc.)  e  delle  proprie  caratteristiche  chimico-fisiche  a  seguito
dell'esposizione all'energia raggiante.

 Resistenza al gelo [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.
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RESISTENZA NEI CONFRONTI DELL'AMBIENTE ESTERNO (segue)

 Resistenza al gelo [Camini - sfiati - aeratori] (... segue)

Prestazioni
I  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura dovranno mantenere inalterate le  proprie
caratteristiche  e  non  subire  disgregazioni  o  modifiche  dimensionali-funzionali  a  seguito  della  formazione  di
ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

 Resistenza all'irraggiamento [Camini - sfiati - aeratori]

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Prestazioni
I camini, gli sfiati e tutti quanti gli elementi emergenti dalla copertura non dovranno subire mutamenti di aspetto
(geometria,  finiture,  ecc.)  e  delle  proprie  caratteristiche  chimico-fisiche  a  seguito  dell'esposizione  all'energia
raggiante.
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SICUREZZA IN CASO DI INCENDIO

 Reazione al fuoco [Strato di isolamento termico]

Grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto.

Prestazioni
I  materiali  combustibili  sono  classificati  secondo  il  loro  grado  di  partecipazione  al  fuoco  stabilito  da  prove  di
laboratorio. Le prestazioni di reazione al fuoco del materiale sono certificate da un "marchio di conformità" che
mostra le caratteristiche del materiale indicando i dati del produttore, l'anno di produzione, la classe di reazione
al fuoco, i dati dell'omologazione del Ministero dell'Interno.

 Resistenza al fuoco [Strato di isolamento termico]

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione protettiva e in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Prestazioni
Gli  strati  funzionali  dello strato di  isolamento termico,  in caso di  incendio,  devono assicurare una resistenza al
fuoco per  un determinato numero di  minuti  non inferiore a quella  determinabile  in  funzione del  carico incendio
della struttura. La prestazione richiesta (indice REI) per il  tempo determinato (da 15 a 180 minuti  primi) è data
dalla combinazione:

- R (stabilità): attitudine a conservare la resistenza meccanica;
-  E  (tenuta):  attitudine  a  non  produrre  e  a  non  consentire  il  passaggio  di  vapori,  fiamme  e  gas  sul  lato  non
esposto;
- I (isolamento): attitudine a contenere entro un determinato limite la temperatura sul lato non esposto.

 Resistenza al fuoco [Pannelli]

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.

Prestazioni
I controsoffitti, se utilizzati in particolari ambienti, devono avere una resistenza al fuoco (REI), che indica il tempo
entro  il  quale  l'elemento  conserva  l'isolamento  termico  e  la  tenuta  al  fuoco.  Per  tali  elementi,  è  prescritta  una
resistenza al fuoco (REI) dettata da normative antincendio e dalle norme UNI.

 Resistenza al fuoco [Pareti fisse a telaio]

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione strutturale e di compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Prestazioni
La resistenza al fuoco delle pareti dipende principalmente dal loro spessore, dalla loro altezza e dal materiale di
cui sono costituite. In ogni caso le pareti, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un
determinato numero di minuti non inferiore a quella determinabile in funzione del carico incendio della struttura
(C.M.  dell'Interno  14.9.1961  n.  91).  La  prestazione  richiesta  (indice  REI,  D.M  30.12.1993)  per  il  tempo
determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dalla combinazione:
R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica;
E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto;
I (isolamento) : attitudine a contenere entro un determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto.
Le  pareti  di  aree  a  rischio  specifico  (depositi  di  materiali  combustibili,  autorimesse,  centrale  termica,  ecc.)
devono inoltre rispettare le specifiche disposizioni normative vigenti per tali attivit.
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SICUREZZA IN CASO DI INCENDIO (segue)

 Resistenza al fuoco [Intonaco ordinario]

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.

Prestazioni
La  resistenza  al  fuoco  dipende  principalmente  dallo  spessore,  dall'altezza  e  dal  materiale.  In  ogni  caso  gli
intonaci, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non
inferiore  a  quella  determinabile  in  funzione  del  carico  incendio  della  struttura.  La  prestazione  richiesta  (indice
REI) per il tempo determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dalla combinazione:
R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica;
E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto;
I (isolamento) : attitudine a contenere entro un determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto.

 Resistenza al fuoco [Intonaco ordinario]

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni
tali da modificare il livello prestazionale.

Prestazioni
La  resistenza  al  fuoco  dipende  principalmente  dallo  spessore,  dall'altezza  e  dal  materiale.  In  ogni  caso  gli
intonaci, in caso di incendio, devono assicurare una resistenza al fuoco per un determinato numero di minuti non
inferiore  a  quella  determinabile  in  funzione  del  carico  incendio  della  struttura.  La  prestazione  richiesta  (indice
REI) per il tempo determinato (da 15 a 180 minuti primi) è data dalla combinazione:
R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica;
E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto;
I (isolamento) : attitudine a contenere entro un determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto.
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SICUREZZA NELL'IMPIEGO

 Sicurezza elettrica [Lampade a Led]

Al  fine  di  evitare  guasti  o  pericoli  per  l'incolumità  delle  persone  negli  impianti  di  illuminazione  devono  essere
presi  tutti  quei  provvedimenti  idonei  e  previsti  dalle  normative.  Le  lampade  ad  incandescenza,  per  la  loro
emissione  di  calore,  possono  provocare  scottature  e,  se  in  prossimità  di  materiale  infiammabile,  principi
d'incendio.

Prestazioni
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra
dei componenti dell'impianto, mediante misurazioni del livello d'isolamento.
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FATTORI TERMICI

 Controllo della condensazione interstiziale [Strato di barriera al vapore]

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete.

Prestazioni
I  materiali  costituenti  lo  strato  di  barriera  al  vapore  devono  limitare  ed  impedire  la  formazione  di  condensa
all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti.

 Tenuta all'acqua [Strato di barriera al vapore]

Attitudine  ad  impedire  l'infiltrazione  di  acqua  piovana  che  produca  macchie  di  umidità  sulla  faccia  interna  o
danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura.

Prestazioni
La  prestazione  dello  strato  di  barriera  al  vapore  nei  riguardi  della  tenuta  all'acqua  si  valuta  con  una  prova  di
laboratorio  su  di  un  campione  rappresentativo  della  varietà  degli  elementi  che  compongono  la  copertura.  Il
campione deve resistere all'erogazione costante di una determinata quantità d'acqua sulla superficie esterna: a
intervalli  regolari  viene  incrementata  la  pressione  di  prova  e  vengono  registrati  in  dettaglio  i  valori  della
pressione e la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua.

 Impermeabilità ai liquidi [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Prestazioni
I manti bituminosi devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica
al loro interno e negli elementi/locali sottostanti.

 Controllo della condensazione interstiziale [Strato di isolamento termico]

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi costituenti la parete.

Prestazioni
I  materiali  costituenti  lo  strato  di  isolamento  termico  devono  limitare  ed  impedire  la  formazione  di  condensa
all'interno per garantire il benessere igrotermico degli utenti.

 Controllo della condensazione superficiale [Strato di isolamento termico]

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna delle pareti.

Prestazioni
I materiali costituenti lo strato di isolamento termico devono limitare ed impedire la formazione di condensa per
garantire il benessere igrotermico degli utenti, soprattutto nel caso in cui il sottotetto sia abitabile.

 Tenuta all'acqua [Strato di isolamento termico]

Attitudine  ad  impedire  l'infiltrazione  di  acqua  piovana  che  produca  macchie  di  umidità  sulla  faccia  interna  o
danneggiamenti alla parete o ad altre parti della struttura.

Prestazioni
La prestazione di uno strato di isolamento termico nei riguardi della tenuta all'acqua si valuta con una prova di
laboratorio  su  di  un  campione  rappresentativo  della  varietà  degli  elementi  che  compongono  la  copertura.  Il
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FATTORI TERMICI (segue)

 Tenuta all'acqua [Strato di isolamento termico] (... segue)

campione deve resistere all'erogazione costante di una determinata quantità d'acqua sulla superficie esterna: a
intervalli  regolari  viene  incrementata  la  pressione  di  prova  e  vengono  registrati  in  dettaglio  i  valori  della
pressione e la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua.

 Conduttività termica [Strato di isolamento termico]

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche.

Prestazioni
Lo strato isolante, insieme agli altri strati funzionali della parete, deve limitare i passaggi di energia termica che
fluiscono  verso  l'esterno  in  inverno  e  verso  l'interno  d'estate,  per  garantire  i  requisiti  di  benessere  termico.  Le
prestazioni  relative  all'isolamento  termico  di  una  parete  sono  valutabili  calcolando  la  resistenza  termica
(utilizzando  i  valori  riportati  nella  UNI  10355)  oppure  facendo  prove  di  laboratorio  o  in  sito  (termografia  delle
diverse zone, misure con termoflussimetri etc.).

 Impermeabilità ai liquidi [Manto in laterizio]

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Prestazioni
I manti in laterizio devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica
al loro interno e negli elementi/locali sottostanti.

 Isolamento termico [Pannelli]

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  al  passaggio  di  caldo  e  freddo,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere termico.

Prestazioni
I  controsoffitti,  se  previsto,  devono  resistere  al  passaggio  di  calore  e  quindi  devono  contribuire,  insieme  agli
elementi appositamente disposti, all'isolamento termico delle superfici. Le prestazioni dei controsoffitti variano a
secondo dello  scopo e funzione dello  stesso,  della  parete  su cui  viene montato  e  dal  materiale  utilizzato  per  i
pannelli.

 Isolamento termico [Pareti fisse a telaio]

Attitudine  ad  assicurare  una  limitazione  della  dispersione  del  calore  da  locali  riscaldati  a  locali  con  diverse
temperature (vani scali, cantine..).

Prestazioni
Le pareti interne devono limitare i passaggi di energia termica verso locali non riscaldati per garantire i requisiti
di  benessere  termico.Le  prestazioni  relative  all'isolamento  termico  di  una  parete  sono  valutabili  calcolando  la
resistenza  termica  (utilizzando  i  valori  riportati  nella  UNI  10355)  oppure  facendo  prove  di  laboratorio  o  in  sito
(termografia delle diverse zone, misure con termoflussimetri etc.).

 Controllo dell'inerzia termica [Intonaco ordinario]

Capacità  degli  elementi  di  limitare,  ritardando  l'effetto,  le  variazioni  della  temperatura  esterna  sull'ambiente
interno.
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FATTORI TERMICI (segue)

 Controllo dell'inerzia termica [Intonaco ordinario] (... segue)

Prestazioni
Il  fattore di  inerzia termica di  un ambiente (  i  )  è  definito  come il  rapporto tra la  superficie  lorda equivalente di
tutto l'involucro e la superficie del suo pavimento (dove la superficie lorda equivalente è la somma delle superfici
interne ciascuna moltiplicata per il suo coefficiente di massa e resistenza termica); è raccomandato il valore i >
1,5.  Gli  ambienti  sono  definibili  a  inerzia  termica:  i  >  3  forte;  1,5  <  i  <  3  media;  0,5  <  i  <  1,5  debole;  i  <0,5
insufficiente.

 Isolamento termico [Intonaco ordinario]

Capacità  di  garantire  adeguata  resistenza  al  passaggio  di  caldo  e  freddo,  dall'esterno  all'interno  e  viceversa,
assicurando il benessere termico.

Prestazioni
Gli  intonaci  dovranno marginare  i  passaggi  di  energia  termica che fluiscono verso l'esterno in  inverno e  verso
l'interno d'estate, per garantire i requisiti di benessere termico.

 Tenuta all'acqua [Intonaco ordinario]

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.

Prestazioni
L'intonaco  dovrà  resistere  al  battente  costante  di  una  predeterminata  quantità  d'acqua  sulla  superficie  del
campione di prova, valutando la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua per lo stesso intonaco (parete) gravato
da incrementi di pressione a intervalli regolari.

 Grado di protezione [Lampade a Led]

Poichè  i  componenti  di  un  impianto  di  illuminazione  possono  essere  soggetti  ad  umidità,  polvere,  ecc.  la  loro
costruzione ed il loro grado di protezione IP deve essere idoneo, ad evitare la penetrazione di tali agenti . Tutti i
componenti  devono  essere  costruiti  con  appositi  materiali  atti  a  prevenirne  la  deformazione  causata  dal
funzionamento ordinario o/e alla normale esposizione ai raggi solari.

Prestazioni
E' opportuno che i componenti dell'impianto di illuminazione garantiscano un grado di penetrazione adeguato al
loro uso, così come indicato dalle ditte costruttrici nel rispetto dei valori riportati sulle norme vigenti.

 Controllo dell'inerzia termica [Intonaco ordinario]

Capacità  degli  elementi  di  limitare,  ritardando  l'effetto,  le  variazioni  della  temperatura  esterna  sull'ambiente
interno.

Prestazioni
Il fattore di inerzia termica di un ambiente (i) è definito come il rapporto tra la superficie lorda equivalente di tutto
l'involucro  e  la  superficie  del  suo  pavimento  (dove  la  superficie  lorda  equivalente  è  la  somma  delle  superfici
interne ciascuna moltiplicata per il suo coefficiente di massa e resistenza termica); è raccomandato il valore i >
1,5.  Gli  ambienti  sono  definibili  a  inerzia  termica:  i  >  3  forte;  1,5  <  i  <  3  media;  0,5  <  i  <  1,5  debole;  i  <0,5
insufficiente.

 Tenuta all'acqua [Intonaco ordinario]
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FATTORI TERMICI (segue)

 Tenuta all'acqua [Intonaco ordinario] (... segue)

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.

Prestazioni
L'intonaco  dovrà  resistere  al  battente  costante  di  una  predeterminata  quantità  d'acqua  sulla  superficie  del
campione di prova, valutando la localizzazione dell'infiltrazione d'acqua per lo stesso intonaco (parete) gravato
da incrementi di pressione a intervalli regolari.
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ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE
SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



STRATO DI BARRIERA AL VAPORE

 Controllo della superficie dello strato

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  allo  stato  delle  finiture,  alla  presenza  di
fessurazioni o alterazioni superficiali, alla presenza di muffe e vegetali.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo della funzionalità dello strato

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  alle  condizioni  di  invecchiamento  della
membrana,  alla  presenza di  ondulazioni  e/o scorrimenti,  alla  presenza di  eventuali  distacchi  dei  risvolti  o  delle
sormonte.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo danni per eventi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  superficie  dello  strato  in  occasioni  di  eventi  che  possono  generare  lacerazioni,  sollevamenti  e
distacchi. Controllo degli effetti di gelate o nevicate che possono generare spostamenti, deformazioni e ristagni
d'acqua. Controllo degli effetti di azioni strutturali quali cedimenti della struttura, sbalzi termici, ecc. che possono
generare lacerazioni, distacchi, fessurazioni. 
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STRATO DI BARRIERA AL VAPORE (segue)

 Controllo danni per eventi (... segue)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo dei difetti di esecuzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo della posa in opera dello strato con verifica delle sormonte,  dei  risvolti,  delle giunzioni,  dei  fissaggi  e
delle finiture.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI

 Controllo della superficie del manto

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 2 mesi

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  allo  stato  delle  finiture,  alla  presenza  di
fessurazioni o alterazioni superficiali, alla presenza o meno di ristagni d'acqua.alla presenza di muffe e vegetali e
ad eventuali depositi superficiali di detriti.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Distacco dagli elementi di copertura
- Sostituibilità - Nidificazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Affidabilità - Deformazioni
- Resistenza all'irraggiamento - Depositi
- Controllo della scabrosità - Errori di montaggio
- Manutenibilità - Fessurazioni
- Impermeabilità ai liquidi - Crescita di vegetazione
- Resistenza meccanica - Efflorescenze
- Sostituibilità - Imbibizione
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Resistenza agli attacchi biologici

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 3 mesi

Controllo  e  verifica  del  perfetto  smaltimento  delle  acque  meteoriche,  con  verifica  del  mantenimento  delle
pendenze,  delle  condizioni  della  membrana  in  corrispondenza  delle  gronde  e  dei  bocchettoni  di  scarico,  di
eventuali ostruzioni dovute al deposito di materiale (foglie, detriti, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Distacco dagli elementi di copertura
- Sostituibilità - Nidificazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Affidabilità - Deformazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Depositi
- Resistenza agli attacchi biologici - Errori di montaggio

- Fessurazioni
- Efflorescenze

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo della funzionalità del manto

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 Controllo della funzionalità del manto (... segue)

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  alle  condizioni  di  invecchiamento  della
membrana,  alla  presenza di  ondulazioni  e/o scorrimenti,  alla  presenza di  eventuali  distacchi  dei  risvolti  o  delle
sormonte.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Sostituibilità - Nidificazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Affidabilità - Errori di montaggio
- Resistenza all'irraggiamento - Fessurazioni
- Controllo della scabrosità - Crescita di vegetazione
- Manutenibilità - Modifiche cromatiche
- Impermeabilità ai liquidi
- Resistenza meccanica
- Sostituibilità
- Resistenza agli agenti aggressivi
- Resistenza agli attacchi biologici

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
IMPERMEABILIZZATORE

 Controllo danni per eventi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  superficie  del  manto  in  occasioni  di  eventi  atmosferici  che  possono  generare  lacerazioni,
sollevamenti  e  distacchi.  Controllo  degli  effetti  di  gelate  o  nevicate  che  possono  generare  spostamenti,
deformazioni  e  ristagni  d'acqua.  Controllo  degli  effetti  di  azioni  strutturali  quali  cedimenti  della  struttura  o  degli
stati  componenti  il  pacchetto  di  copertura,  sbalzi  termici,  ecc.  che  possono  generare  lacerazioni,  distacchi,
f e s s u r a z i o n i . 

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Sostituibilità - Distacco dagli elementi di copertura
- Affidabilità - Nidificazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Resistenza agli attacchi biologici - Errori di montaggio

- Fessurazioni
- Efflorescenze

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
IMPERMEABILIZZATORE

 Controllo dei difetti di esecuzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  posa  in  opera  del  manto  impermeabilizzante  con  verifica  delle  sormonte,  dei  risvolti,  delle
giunzioni, dei fissaggi e delle finiture intorno ad elementi fissi sulla copertura.
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI BITUMINOSI (segue)

 Controllo dei difetti di esecuzione (... segue)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Sostituibilità - Depositi
- Affidabilità - Errori di montaggio
- Resistenza agli agenti aggressivi - Modifiche cromatiche
- Resistenza agli attacchi biologici

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
IMPERMEABILIZZATORE
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO

 Controllo della superficie dello strato

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  allo  stato  delle  finiture,  alla  presenza  di
fessurazioni o alterazioni superficiali, alla presenza di muffe e vegetali.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo della funzionalità dello strato

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  alle  condizioni  di  invecchiamento  della
membrana,  alla  presenza di  ondulazioni  e/o scorrimenti,  alla  presenza di  eventuali  distacchi  dei  risvolti  o  delle
sormonte.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo danni per eventi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  superficie  dello  strato  in  occasioni  di  eventi  che  possono  generare  lacerazioni,  sollevamenti  e
distacchi. Controllo degli effetti di gelate o nevicate che possono generare spostamenti, deformazioni e ristagni
d'acqua. Controllo degli effetti di azioni strutturali quali cedimenti della struttura, sbalzi termici, ecc. che possono
generare lacerazioni, distacchi, fessurazioni. 
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STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO (segue)

 Controllo danni per eventi (... segue)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo dei difetti di esecuzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo della posa in opera dello strato con verifica delle sormonte,  dei  risvolti,  delle giunzioni,  dei  fissaggi  e
delle finiture.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
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MANTO IN LATERIZIO

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 4 mesi

Controllo della superficie del manto di copertura per la verifica di eventuali depositi (ramaglie, nidi, ecc.) al fine
di  non compromettere la funzionalità del  sistema di  protezione dagli  agenti  atmosferici,  ed in particolare per lo
smaltimento delle acque meteoriche, della presenza o meno di vegetazione e della conformazione degli elementi
(stabilità chimico-fisica, cromatica, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza al gelo - Deformazioni
- Resistenza all'irraggiamento - Depositi
- Pulibilità - Errori di montaggio
- Resistenza meccanica - Fessurazioni
- Sostituibilità - Accumuli d'acqua
- Resistenza agli agenti aggressivi - Crescita di vegetazione
- Resistenza agli attacchi biologici - Distacchi e scollamenti
- Resistenza al gelo - Nidificazioni
- Resistenza all'irraggiamento - Modifiche cromatiche
- Pulibilità - Deformazioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE - SPECIALIZZATI VARI

 Controllo elementi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo del mantenimento nel tempo della posizione degli elementi, controllo di eventuali rotture o spostamenti,
ecc. tali da compromettere la funzionalità del sistema di protezione dagli agenti atmosferici,

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza al gelo - Deformazioni
- Resistenza all'irraggiamento - Crescita di vegetazione
- Pulibilità - Distacchi e scollamenti
- Resistenza meccanica - Modifiche cromatiche
- Sostituibilità - Deformazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi
- Resistenza agli attacchi biologici
- Resistenza al gelo
- Resistenza all'irraggiamento
- Pulibilità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE - SPECIALIZZATI VARI

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Sottoprogramma dei controlli
Pag. 8



MANTO IN LATERIZIO (segue)

 Controllo danni

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo della superficie del manto di copertura a seguito di eventi meteorici o strutturali di un certo rilievo, con
verifica del posizionamento degli elementi, di eventuali rotture, ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza all'irraggiamento - Deformazioni
- Pulibilità - Fessurazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Distacchi e scollamenti
- Resistenza all'irraggiamento

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE - SPECIALIZZATI VARI
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 mese

Controllo  delle  superfici  dei  canali  di  gronda  e  dei  pluviali  per  la  verifica  del  rispetto  delle  caratteristiche
chimico-fisiche  originarie  e  di  eventuali  depositi  al  fine  di  non  compromettere  la  funzionalità  del  sistema
raccolta-smaltimento.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
LATTONIERE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo dei collegamenti

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo  dei  collegamenti  tra  canali  di  gronda  e  pluviali  e  di  questi  con  la  struttura  di  sostegno:  controllo  dei
bocchettoni, delle staffe, delle volute, ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

LATTONIERE

 Controllo delle pendenze

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo della presenza o meno di ristagni d'acqua con conseguente verifica del mantenimento delle pendenze
o r i g i n a r i e . 
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 Controllo delle pendenze (... segue)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
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CAMINI - SFIATI - AERATORI

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 3 mesi

Controllo  delle  superfici  dei  camini,  degli  sfiati  e  di  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura  per  la
verifica  del  rispetto  delle  caratteristiche  chimico-fisiche  originarie  e  di  eventuali  depositi  e/o  nidi  al  fine  di  non
compromettere la funzionalità del sistema di smaltimento degli aeriformi. 

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo collegamenti

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo  dei  collegamenti  tra  i  camini,  gli  sfiati  e  tutti  quanti  gli  elementi  emergenti  dalla  copertura,  con  la
struttura di sostegno : controllo delle saldature, degli incollaggi, ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI
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PANNELLI

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo  delle  superfici  del  controsoffitto  per  la  verifica  del  rispetto  delle  caratteristiche  di  complanarità  e  di
eventuale usura dei pannelli e degli elementi di sostegno (telaio).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Attrezzabilità - Mancanza
- Assenza dell'emissione di sostanze nocive - Non planarità
- Resistenza agli agenti aggressivi
- Regolarità estetica
- Resistenza meccanica
- Resistenza agli urti - Modifiche cromatiche
- Resistenza al fuoco
- Assenza dell'emissione di sostanze nocive
- Resistenza agli agenti aggressivi

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo dei collegamenti

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo dei collegamenti tra i pannelli del controsoffitto e la struttura di supporto (intelaiatura, pendini, ecc.) e di
quest'ultima con la struttura di sostegno (pareti, soffitto,ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza agli agenti aggressivi - Non planarità
- Resistenza agli urti
- Resistenza al fuoco
- Assenza dell'emissione di sostanze nocive - Modifiche cromatiche
- Resistenza agli agenti aggressivi

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
SPECIALIZZATI VARI
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PARETI FISSE A TELAIO

 Controllo strutturale dopo evento imprevedibile

Tipologia: Controllo Frequenza: quando necessita

Controllare l'eventuale formazione di  lesioni  sulle pareti  ogni  volta che si  manifesti  un evento non prevedibile (
incendio, sisma, urto, cedimento fondazionale..)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo della verticalità della parete

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: 1 anno

Controllare, con le apposite apparecchiature, che non ci siano fuori piombo significativi.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo della superficie dei pannelli

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllare  il  grado  di  usura  della  superficie  e  dei  giunti  e  ricercare  eventuali  anomalie  (lesioni,  rigonfiamenti,
chiazze di umidità, macchie ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

 Controllo della superficie dei pannelli (... segue)

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo dei vetri

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllare  la  presenza  di  depositi  o  sporco  sulle  superfici  vetrate  e  verificare  l'assenza  di  anomalie  (rottura,
depositi, macchie, sfogliamento ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SERRAMENTISTA

 Controllo del telaio

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllare  lo  stato  dei  telai  e  ricercare  le  possibili  cause  di  deterioramento  (presenza  di  umidità,  attacco
biologico, presenza di insetti, deformazioni strutturali..).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Nessuno - Nessuna

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SERRAMENTISTA

 Controllo dei fissaggi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllare la stabilità dei fissaggi dei pannelli al telaio e di quelli del telaio alle strutture circostanti.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI
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PARETI FISSE A TELAIO (segue)

 Controllo dei fissaggi (... segue)

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo delle guarnizioni

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllare  l'efficacia  delle  guarnizioni,  la  loro  adesione ai  profili  dei  telai  e  il  corretto  inserimento nelle  proprie
sedi.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SERRAMENTISTA
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TINTEGGIATURE

 Verifica della condizione estetica della superficie

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Verifica  del  grado  di  usura  delle  superfici,  presenza  di  macchie  e  sporco  irreversibile,  di  insediamenti  di
microrganismi, graffiti, di variazioni cromatiche ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
INTONACATORE

 Verifica dell'efficienza della tinteggiatura

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Verifica  dello  stato  di  efficienza  della  superficie  nei  confronti  di  possibile  umidità,  resistenza  verso  le  acque  di
lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE

 Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE
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TINTEGGIATURE (segue)

 Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione (... segue)
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INTONACO ORDINARIO

 Verifica della condizione estetica della superficie

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Verifica del grado di usura delle superfici,  presenza di macchie e sporco irreversibile, di depositi  superficiali,  di
efflorescenze, di insediamenti di microrganismi, graffiti e di variazioni cromatiche.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Degrado dei giunti
- Isolamento acustico - Disgregazioni
- Tenuta all'acqua - Distacco
- Controllo della scabrosità - Efflorescenze

- Erosione
- Fessurazioni
- Macchie e imbrattamenti
- Muffe biologiche
- Variazione di volume
- Scheggiature

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
INTONACATORE

 Verifica dell'efficienza dell'intonaco

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Verifica  dello  stato  di  efficienza  della  superficie  nei  confronti  di  possibile  umidità,  resistenza  verso  le  acque  di
lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Disgregazioni
- Distacco

- Assenza dell'emissione di sostanze nocive - Efflorescenze
- Resistenza agli agenti aggressivi - Erosione
- Regolarità estetica - Muffe biologiche
- Resistenza meccanica - Variazione di volume
- Resistenza agli urti - Scheggiature
- Resistenza al fuoco
- Assenza dell'emissione di sostanze nocive
- Controllo dell'inerzia termica
- Isolamento termico

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Degrado dei giunti
- Disgregazioni

- Resistenza agli agenti aggressivi - Efflorescenze
- Regolarità estetica - Fessurazioni
- Resistenza meccanica - Muffe biologiche
- Resistenza agli urti - Variazione di volume
- Resistenza al fuoco - Scheggiature
- Assenza dell'emissione di sostanze nocive
- Isolamento termico
- Isolamento acustico
- Tenuta all'acqua
- Controllo della scabrosità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE

 Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni eccezionali (incendio, sisma, urto, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Fessurazioni
- Muffe biologiche

- Regolarità estetica - Variazione di volume
- Isolamento termico
- Isolamento acustico
- Tenuta all'acqua
- Controllo della scabrosità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE
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LAMPADE A LED

 Controllo generale

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 mese

Verificare,  in  accensione  e  non,  la  funzionalità  della  lampada  e  dell'impianto  di  alimentazione,  con  particolare
attenzione all'integrità dei conduttori in corrispondenza dei collegamenti al portalampada.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

IMPIANTISTA ELETTRICO
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TINTEGGIATURE

 Verifica della condizione estetica della superficie

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Verifica  del  grado  di  usura  delle  superfici,  presenza  di  macchie  e  sporco  irreversibile,  di  insediamenti  di
microrganismi, graffiti, di variazioni cromatiche ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
IMBIANCHINO

 Verifica dell'efficienza della tinteggiatura

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Verifica  dello  stato  di  efficienza  della  superficie  nei  confronti  di  possibile  umidità,  resistenza  verso  le  acque  di
lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

IMBIANCHINO

 Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
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TINTEGGIATURE (segue)

 Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione (... segue)

IMBIANCHINO
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INTONACO ORDINARIO

 Verifica della condizione estetica della superficie

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Verifica del grado di usura delle superfici,  presenza di macchie e sporco irreversibile, di depositi  superficiali,  di
efflorescenze, di insediamenti di microrganismi, graffiti e di variazioni cromatiche.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
INTONACATORE

 Verifica dell'efficienza dell'intonaco

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Verifica  dello  stato  di  efficienza  della  superficie  nei  confronti  di  possibile  umidità,  resistenza  verso  le  acque  di
lavaggio, graffi e urti, scheggiature e lesioni.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE

 Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Verifica della qualità di esecuzione. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi.
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INTONACO ORDINARIO (segue)

 Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione (... segue)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE

 Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni eccezionali (incendio, sisma, urto, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

MURATORE
INTONACATORE
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ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE
SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

Manutenzione straordinaria scuola elementare di Salto

 C O M M I T T E N T E :

Comune di Cuorgnè



COPERTURE INCLINATE

 Pulizia [Camini - sfiati - aeratori]

Frequenza: 2 mesi

Pulizia  contro  la  presenza  di  materiale  depositato  o  per  la  presenza  di  nidi,  o  per  l'asportazione  di  eventuale
vegetazione presente sui camini e sugli sfiati. Pulizia del tiraggio dei camini mediante spazzolatura e rimozione
dei depositi derivanti dalla combustione.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPAZZACAMINO - SPECIALIZZATI VARI

 Pulizia del manto [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Frequenza: 3 mesi

Pulizia  superficiale  e degli  elementi  del  manto con la  rimozione di  depositi  vari,  tra  cui  foglie,  rami,  materiali  e
detriti vari ed asportazione di eventuale crescita vegetazionale presente.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Pulizia canali di gronda e bocchettoni [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: 3 mesi

Pulizia  dei  canali  di  gronda,  delle  parafoglie  e  dei  bocchettoni  di  raccolta,  mediante  la  rimozione  di  eventuali
depositi,  l'asportazione  di  eventuale  vegetazione  presente  al  fine  di  non  compromettere  la  funzionalità  del
sistema raccolta-smaltimento.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
LATTONIERE

 Pulizia [Manto in laterizio]

Frequenza: 4 mesi

Pulizia contro la presenza di materiale depositato (rami, fogliame ecc.) o vegetazione presente e per la presenza
eventuale di nidi.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Sottoprogramma degli interventi
Pag. 1



COPERTURE INCLINATE (segue)

 Rinnovo delle finiture [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Frequenza: 1 anno

Rinnovo  delle  finiture  superficiali  mediante  :  verniciatura  di  manti  non  protetti;  integrazione  di  ghiaia  o  terra;
ripristino pavimentazioni; ripristino di asfalti. 

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMPERMEABILIZZATORE - MURATORE

 Rimozione della vegetazione [Strato di isolamento termico]

Frequenza: 1 anno

Sradicamento  e  rimozione  di  piante  e  muschi  infestanti,  nel  caso  in  cui  lo  strato  isolante  sia  posizionato
sull'esterno della parete.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Ripristino delle condizioni di efficienza [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Frequenza: 2 anni

Ripristino delle condizioni di efficienza delle membrane mediante il rinnovo degli elementi di finitura (scossaline,
gronde,  bocchettoni,ecc.)  degli  elementi  di  fissaggio  e  ripristino  dello  smaltimento  delle  acque  meteoriche
mediante la rimozione di eventuali ostruzioni.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE - IMPERMEABILIZZATORE

 Sostituzione elemento [Strato di barriera al vapore]

Frequenza: 20 anni

Sostituzione della barriera al vapore.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Sostituzione [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]

Frequenza: 20 anni
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COPERTURE INCLINATE (segue)

 Sostituzione [Impermeabilizzazione con manti bituminosi] (... segue)

Sostituzione del manto impermeabile mediante l'applicazione di un nuovo manto, su tutta la superficie o su parte
di essa, previo livellamento dell'elemento di supporto (che può essere anche il manto esistente).

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMPERMEABILIZZATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Sostituzione elemento [Strato di isolamento termico]

Frequenza: 20 anni

Sostituzione dello strato di isolamento termico.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Rinnovo elementi [Manto in laterizio]

Frequenza: 20 anni

Rinnovo  parziale  o  totale  del  manto  di  copertura  mediante  l'utilizzo  di  elementi  analoghi  a  quelli  del  manto
originario e il riposizionamento corretto.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE - SPECIALIZZATI VARI

 Rinnovo canali di gronda e pluviali [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: 20 anni

Rinnovo  dei  canali  di  gronda  e  dei  pluviali,  compresi  gli  elementi  di  corredo  quali  :  bocchettoni  di  raccolta,
converse, volute, ecc. mediante l'utilizzo di materiale uguale a quello originario e suo fissaggio.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE

 Rinnovo camini e sfiati [Camini - sfiati - aeratori]

Frequenza: 20 anni

Rinnovo dei camini, sfiati e di tutti gli elementi emergenti dalla copertura, a seguito di deterioramenti, danni per
eventi o per cattivo funzionamento, mediante l'utilizzo di materiale di identica funzione a quello originario.
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COPERTURE INCLINATE (segue)

 Rinnovo camini e sfiati [Camini - sfiati - aeratori] (... segue)

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
SPECIALIZZATI  VARI

 Ripristino parti danneggiate [Strato di barriera al vapore]

Frequenza: quando necessita

Rimozione  delle  finiture  esterne,  pulizia  e  inserimento  di  un  foglio  di  barriera  al  vapore  raccordato  con  malta
sigillante.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Ripristino parti danneggiate [Strato di isolamento termico]

Frequenza: quando necessita

Rimozione delle finiture esterne, pulizia e inserimento di un foglio di isolante raccordato con malta sigillante.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Rinnovo elementi di fissaggio [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: quando necessita

Rinnovo degli elementi di fissaggio (staffe, collari, ecc.) mediante l'utilizzo di materiale uguale a quello originario
e suo fissaggio.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE

 Rinnovo elementi di fissaggio [Camini - sfiati - aeratori]

Frequenza: quando necessita

Rinnovo  degli  elementi  di  fissaggio  (staffe,  ecc.)  e  delle  giunzioni  con  gli  strati  superficiali  e  di  tenuta  della
copertura, a causa di deterioramento o distacco degli elementi.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO
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COPERTURE INCLINATE (segue)

 Rinnovo elementi di fissaggio [Camini - sfiati - aeratori] (... segue)

SPECIZLIZZATI VARI
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CONTROSOFFITTI

 Pulizia [Pannelli]

Frequenza: 1 mese

Pulizia contro la presenza di materiale depositato mediante lavaggio con saponi neutri o comunque idonei al tipo
di materiale.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Rinnovo pannelli [Pannelli]

Frequenza: 15 anni

Rinnovo  dei  pannelli,  a  causa  di  deterioramento  o  distacco  degli  elementi,  con  elementi  di  uguale  natura
reperibili in commercio.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Ripristino collegamenti e planarità [Pannelli]

Frequenza: quando necessita

Ripristino  dei  collegamenti  mediante  nuova  chiodatura  o  incollatura,  regolazione  dei  pendini  e  supporti  per  il
ripristino della planarità del controsoffitto.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
SPECIALIZZATI VARI
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PARETI INTERNE

 Applicazione di trattamenti protettivi [Pareti fisse a telaio]

Frequenza: 5 anni

Applicazione di  trattamenti  antiruggine sugli  elementi  metallici  e di  trattamenti  protettivi  sugli  elementi  in legno,
previa una accurata pulizia delle parti interessate.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Pulizia della superficie [Pareti fisse a telaio]

Frequenza: quando necessita

Pulizia delle superfici dei pannelli e di quelle vetrate con detergenti idonei al tipo di finitura e di rivestimento.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Ripristino dell'elemento [Pareti fisse a telaio]

Frequenza: quando necessita

Riparazione  delle  anomalie  riscontrate  (distacchi,  rotture,  lesioni,  degrado  dei  giunti  ecc.  )  con  materiali  ed
elementi analoghi a quelli originari.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE

 Sostituzione dell'elemento [Pareti fisse a telaio]

Frequenza: quando necessita

Sostituzione  dell'elemento  degradato  (pannello,  vetro,  elemento  del  telaio,  guarnizione)  con  un  altro  avente
caratteristiche analoghe.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
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RIVESTIMENTI INTERNI

 Soprapitturazione [Tinteggiature]

Frequenza: 6 mesi

Se il livello dello strato è discreto è possibile dare una mano di tinta analoga alla precedente

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Lavaggio delle superfici [Tinteggiature]

Frequenza: 1 anno

Lavaggio con detergenti adeguati previa spazzolatura della superficie.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Ritinteggiatura [Tinteggiature]

Frequenza: 3 anni

Nuova  tinteggiatura  della  superficie  previa  preparazione  della  superficie  stessa  tramite  carteggiatura,  finitura
superficiale e mano di fissativo e successiva, applicazione di pittura in mani successive e con prodotti  dedicati
all'uso specifico.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Riprese delle parti usurate [Intonaco ordinario]

Frequenza: 3 anni

Rimozione  delle  parti  ammalorate,  preparazione  del  sottofondo  e  ripresa  con  la  stessa  stratigrafia  e  gli  stessi
materiali  dell'intonaco  su  cui  andiamo  ad  operare,  arricchiti,  se  necessario,  di  collanti  da  ripresa  o  prodotti
additivanti.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
INTONACATORE

 Ripristino della finitura [Intonaco ordinario]

Frequenza: 5 anni

scuola salto ROBERTA MAGGIO ARCHITETTO

Sottoprogramma degli interventi
Pag. 8



RIVESTIMENTI INTERNI (segue)

 Ripristino della finitura [Intonaco ordinario] (... segue)

Preparazione della superficie con consolidanti o prodotti idonei alla finitura da utilizzare.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
INTONACATORE

 Rifacimento totale dell'intonaco [Intonaco ordinario]

Frequenza: 20 anni

Rimozione dell'intonaco esistente e rifacimento totale previa preparazione del sottofondo.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
INTONACATORE

 Riprese delle parti usurate [Tinteggiature]

Frequenza: quando necessita

Le riprese delle parti usurate vengono eseguite qualora il livello conservativo generale dell'elemento è discreto,
pertanto  è  possibile  fare  una  ripresa  del  decoro  e/o  del  dipinto  con  prodotti  e  metodi  analoghi  alle  modalità
originarie.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO
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IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI

 Sostituzione delle lampade e degli elementi [Lampade a Led]

Frequenza: 5 mesi

Sostituzioni della lampada o dei componenti difettosi dell'impianto, in riferimento al loro utilizzo.
Particolare  attenzione  dovrà  essere  posta  per  il  portalampada,  il  quale  se  in  plastica,  è  spesso  soggetto  a
deformazione.  Nelle  lampade  di  potenza  elevata  (  >  =100W  )  il  portalampada  è  opportuno  sia  in  materiale
ceramico.
Per le lampade alogene occorre effettuare la pulizia della superficie con alcool,  in modo da eliminare tracce di
sostanze acide e grassi che potrebbero devetrificare l'involucro.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMPIANTISTA ELETTRICO
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RIVESTIMENTI ESTERNI

 Lavaggio delle superfici [Tinteggiature]

Frequenza: 6 mesi

Lavaggio con detergenti adeguati previa spazzolatura della superficie.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Soprapitturazione [Tinteggiature]

Frequenza: 1 anno

Se il livello dello strato è discreto è possibile dare una mano di tinta analoga alla precedente

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Pulizia delle superfici [Intonaco ordinario]

Frequenza: 1 anno

Pulizia delle superfici per la rimozione di macchie e/o graffiti, mediante lavaggio con detergenti adeguati previa
spazzolatura e sgrassaggio della superficie stessa.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Ritinteggiatura [Tinteggiature]

Frequenza: 3 anni

Nuova  tinteggiatura  della  superficie  previa  preparazione  della  superficie  stessa  tramite  carteggiatura,  finitura
superficiale e mano di fissativo e successiva, applicazione di pittura in mani successive e con prodotti  dedicati
all'uso specifico.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Riprese delle parti usurate [Intonaco ordinario]

Frequenza: 3 anni
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RIVESTIMENTI ESTERNI (segue)

 Riprese delle parti usurate [Intonaco ordinario] (... segue)

Rimozione  delle  parti  ammalorate,  preparazione  del  sottofondo  e  ripresa  con  la  stessa  stratigrafia  e  gli  stessi
materiali  dell'intonaco  su  cui  andiamo  ad  operare,  arricchiti,  se  necessario,  di  collanti  da  ripresa  o  prodotti
additivanti.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
INTONACATORE

 Rifacimento totale dell'intonaco [Intonaco ordinario]

Frequenza: 20 anni

Rimozione dell'intonaco esistente e rifacimento totale previa preparazione del sottofondo.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
INTONACATORE

 Riprese delle parti usurate [Tinteggiature]

Frequenza: quando necessita

Le riprese delle parti usurate vengono eseguite qualora il livello conservativo generale dell'elemento è discreto,
pertanto  è  possibile  fare  una  ripresa  del  decoro  e/o  del  dipinto  con  prodotti  e  metodi  analoghi  alle  modalità
originarie.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMBIANCHINO

 Impregnazioni idrorepellenti e protezioni antimacchia o antigraffiti [Intonaco ordinario]

Frequenza: quando necessita

Per  le  impregnazioni  idrorepellenti  e  di  protezione  da  macchie  e  graffiti,  si  debbono  utilizzare  prodotti  chimici
(miscele di resine acriliche e siliconiche, prodotti fluorati, alchil-alcossi-silani, polisilossani) che devono garantire:
buona stabilità, impermeabilità all'acqua e al vapore, solubilità al fine di poterli rimuovere ad ogni ciclo), scarsa
influenza sulle proprietà del materiale originario.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI
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